GLI 

STRACCIONI 

Come dia 

DEL COMMENDATOR 

A N N I E A L CARO. 



CON PRIVILEGIO. 




IN VlNtGIA, M D XXCIL 



€0 

A L MOLTO MAG. 

I ii s. 
IACOPO MANNVCCI, 
Gentii'huotno Fioientir>o, 

mio S. OiTeruandìfs^ 

Wfc • ■ . . ' v-.v.\h : 

zÀ Jìima , che io 
faccio delle fingo 
lari qualità di 
V.S.nonpatìfce^ 
che pili prolun- 
ghi di /coprire al Adendo^ (pian 
to le debba, nè io debbo furie re 
fijìe^a.poi ci) è cofi ragionevole . 
Non le-paia adunque ijham, fè 
per bora -vengo ad offerirle pie- 
( ciolcoja . Il debito 3 c ho Jeco per 
ragion dt parentela y di cm era} 
zA z tal- 




talmente ima: echi at a la memo- 
ria,^ he è bif tignato rinouarfì ami 
citta , è grande : & io couofco , 
qtianto mi fi contitene . Sogliono 4 
; creditori dalli debitori pigliar 
fèmpre quello, de ejj; porgono'^ 
per alleggerir la fomma 3 0* per 
più fàcilmente rtfcuoter il rima 
nente-j. V. S. adunque prenda 
qucfìo principio di pagamento , 
che 3 congiunto con l 'animo del 
pagatore, ejp con ( auttorìta del 
melano, che <vmtra } non è però 
picciolo. l 'enferò io in quefìome 
zo a maggior cofa*. Et cercherò 
con miglior occafìone di far fà- 
pere étlle genti, quàto ella coiva 

/are, 
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lore,& con le fie Uluflri anio- 
ni fi pareggi à (jue'di,che di forti* 
nki-& digrado le fono fupenorì 
contentandomi filo per hora di 
hauer dato quefìo benché debole 
figno della volontà mìa . Trac- 
tanto, leggendo la prefente Co- 
media .nel miT^o de Juoipiugra 
w pensieri , ( ejfndone ella ben 
degna } per il noms che porta in 
fronte del Commendato? Anni- 
bale aro , /oggetto illufite del- 
l'età nofira , & huomo, come fi 
conofee per ìfuoi componimenti, 
& per ìlgrido della Jua virtù s 
che viue,&* viuerà a futuri fe- 
cali ) fi ricordeuole talnola di 



mexhe offeruadola come faccio, 
'ardi/co di dire di meritar/o . 
Et qui firn fio y non volendo, in 
cùfi poco neretto dir pili oltre, 
riferendomi a pià largo campo, 
che fi capace di quanto mi fi pa 
ra innanzi a fermerà . 
Et le bacio la mano . 
Di Vimgia,, a VL di Dicebre. 
&i T> LXXXL 

Ser Ultore , 



zÀldo tJfó annitccì* 
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Perfine della Comedian. 
Prologo 

bse™* y ftateiii * Stracd ° ni • 

Giulerra, figliuola di tino dijloro, det- 
ta altramente Agata_>. 

Tmdaro.innamoratodi Gmletta,p« 
alrronome' Gi Cippo. 

Demetrio fuo amico . 

Satiro fup feruo . 

Madonna Argentina, nipote de gli 

Straccioni . 
11 Caualieto Giordano» fuo m arito. 
Barbagtigia,fuo Compare^. 
M irabeOj (attori . 
Pilucca,' feruo. 
Nura, fàntefea* 
M. RofTelIo, procuratore-». 
Mirandola, pazzo- 
Giulio, 1 

Lifpa, vFurbi di Campo di fiore 
FuligattOjJ 
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Pettatori , voi donete la 
più parte hauere conofciu- 
ti gli Straccioni,- quel Gio- 
na»m, S: quel Bacrifta.o 
pia tofìoquel Giouambac- 
tifta, fra teli iSciori, eh erano 
due in vno.o vnoindue; voi m'intendere, 
Quell'Auiuo, Auolio dc'noftri tempi, con 
quei pala udrà ni lunghi , la uo rati di toppe 
l'opra toppe, 8< ricamati di refe riccio fopra 
riccio . Quei zazzera» , con quei oafi torri 
arcionatiT&puziuti. Quagli vini bifuiui, 
che andauano per Roma Tempre infieme» 
ch'erano divuamedefima ftampa, che fàefe 
uauo » che diceuanole medefime cofe : che 
parlauano tutti due in vna volta,» l'uno tèe 
uiua per Echo dell al ero. N j guarda te, effe 
»no di erti fia morto: che nè anco per mor- 
te fi poflbno feompagnare. Il vino è mono 
in quel dilà,e'l morto vine in quello di qua: 
coli taluol^a fon morti tutti due, & tal vol- 
ta fon tutti due viui. & p fegnodi ciò,q ic- 
fto per certi giorni non fi vede; & hoggi ve- 
drete qui l'uiio,Sc l'altro dì lorp. Voi hauerc 
intefo dire uel Caftorc,&di quel Pollu- 
ce quelle belle facéde,che fé ceto non fo che 
comunella di natomeli to di vita,&dimor- 
te:Bc ehediuentarono anco immortali: che 
non fon morti mai: imaginateui,ch e queft 
Ilario deflì : perche fanno delle mede (une 

cofe: 
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còfc ■ Se fono anco due bei giouini , tome 
eranoquelli.faluochea dire lì vero fono va 
poco più ludici di loro. Voi gli b»«te j ffr 
ueri,& per pani : & l'autori: ha tolto 1 Urli 
ricchi,& faui. La cagioo.chelomuoue.c d* 
ridcre.Sf dirotta ancora a voi: ma tenetemi 
fecrcro ..Coftoro.fapendo, che'lcopofitore 
Ai quella Comedia è feruitore antico di ca- 
faFamefe; e ctedédort.che per hauer figra 
padroni.eeli fra qualche grande Arciianta T 
no, per euadaenarfi il fuo fauore nella cau- 
ta loro,eli hinoa piena bocca fatto vn pre- 
fente di cinquata mila feudi; di quel i pero, 
che domandano a'Grimaidi . Egli.ehe non 
ha mai prouato d edere «eco, fe non m fo- 
Cno, volendoli arricchire di promette, n ha 
fatto capitale, come di conta u.& aprla di 
coUn.che.pafciuto di fumo d arlotto, pago 
di (non di quattrini, in cabio dclh cinquao 
ta mila xtceuuti da cui in parolc.fara recu- 
perar loro li trecento mila in Comedia . li 
medefimofa del felino: oche.come È tenu- 
to da loro per graderò fi vuoicene voi riab- 
biate WB per (aui. Quefteduc rantailmecc, 
tee cofe hanno dato il nome , e 1 (oggetto a 
ouetta Comedia.ron vna Lite.chc Fanno co 
i Grimaldi,»!! vna figliuola.channo lafcia 
ta a icio,& eó vna nipote.che no fapeuano 
dìiauerc a Roma, gli fcoropigh.gli ingini, 
le ocloiieJe qmitioni.le paure, che vi naico 
no°come iì fcuoproiio, comesacquetar.°,ii 
A j fedi» 
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Tedra nel procedere. Batti ui per liora a Tape 
re.che di gueftj tre séplici principali fi tan- 
no molte varie.&q^afi incredibili mefcola 
sedi diuerii accidenti di fortunali diuerfe 
nature, & conigli d'h uomini di pin con di. 
cioni.Di morti.che miono:di viiti.clic fon 
mortirdi paizi.chefon Ani: di vedoui ma. 
ri c^i: di manteche hi no due mogli: di mo 
gli, che haanoduemariti. Vi fouofpiriti, 
the fi veggono:parenri,chc non fi conofeo- 
no: famrhan mimici: prigioni liberi: &al- 
rrecofe affai, tutte ftrauaganti,& tutte mio 
ue.Qijelto argomento coìi in telato moue 
«forfè troppo la colera a queiti ftitichi;. 
perche icempjo, o doppio forameli te è ita. 
to viaro da gli antichi nelle lor Comedic . 
Auuertire, che, feben non fi truoua e/Tem. 
pio, che ruttato ratto, non fi truoua anco 
aiuiietOjche non fi polla fare Stanco s'è 
jnoffo a farlo con qualche ragione . La fa. 
uoia pecca di tre forti h umori: uno adorne 
to non gli muone jdue non gli rifolifono j 
il terzo gli uacna, &è rìftoratiuo; perche è 
di materia piaceuolc: Scnou è fuor di prò. 
pofitoi perche ciafe uno di quefli ca fi fi per 
lefteflo Comedia,Sc haletticparti.ac runi 
tre fono intrecciati per modo ,che l'argo, 
mento è tuit'uno . Mancar di uitio.&abba 
dar <Fa«e,mema lode ; ma egli fi con tenta 
di non hauerne biafimo, Neil altre cofe ha 
fegwtaw l'ufo de gli aaticài.Er& u i patri, 
1 che 



PROLOGO. il 
che in qualche parte l'habbi a Iterato; con fi 
derate,che fono alterati ancora i tépi,e i co- 
ft limi,! quali fon quelli.cbc fanno uariarlb 
perationi > & le leggi dcll'operare.Chi ueftif- 
fe hora di toga.Scdi pretella, per begli h;ibi 
tr,ch\e foffèro, ci offenderebbe non meno , 
che fe portarle la bcretta a taglieri,*: le cal- 
ie à campanelle ; perche gli occhi, gli orec- 
chi, c'Igufto de gli auorriini , fono tèmpre 
acconci i quel che porta l'afo ptefcnte. 
l'autore uarrebe, ch'io ui dicefli ancora 
woltecofea fu a giuftificationc , ma quello 
hauete ì fapet brsuemenre t che egli cono, 
fee d'hauer dura impiefa alle mani,& che g 
obedienza s'è meffoà feria, nonper prolou- 
tione. TuctauoJtas'è ingegnato (come me- 
glio hafaputoldi pia:erui. Mala legge del- 
la Comedia non ti ttuouain tutto itabili- 
ta. l' effetti pio è molto uario : ogn* uno ha il 
luo capo : ogni capo le fue openiqni : & 
ogni opcnion le fue ragioni . jet quello, 
piacere à tutti , èdifricile i Se in tutte le 
cofc, imponibile. Affai li parti d'haucr 
bene fpefa la fua feti caste in qualche, cofa 
piacerà a qualche parte di uoi. Ma prestate- 
ci grati audienza . 4c gufiate bene i che, et 
iendoUeonuicodi rnolte guaiule ; (pero», 
che ui farà palio per ogti'uno. 
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Scena Prima. 
Demetrio, Pilucca, Barbagrigia. 

I luce a, poi chi per mare ti fono fla- 
ti compagno nella mala fortuna i 
non m abbandonare in terra nella 
tuona . Io non fono mai flato à 
Roma.di gratta fammi il piloto fi. 
no à tanto.ck'io truoui^ qtuflo M. Tindaro , 
th' io t'ho detto . 
pi!. Prima che fi bettAj ? 
Dem . O tu hai beuuto à Ripa in tanti luoghi. 
pil. Oo,&d« Ripa in qun- . 
Dem. Infognaci almeno, doue mi pojfo abbat- 
tere a uederto . 
pil. In Tonte,captta ognuno. 
Dem. Et doue è Ponte ì 
Pil. Doue fiamo not più lofio ? che piazza 1 
qtteflafquefta ftradajion cera tlla:ne quefla, 
Dem, Ancora in tetra hautmo bifogno della 
Bojfela ? 

Pi 1. Doue è il Palalo di cafaFamefif 
Dem. Sefoffennmaga%*Jindt utnogtà l'hureb 

he trottato . 
Pil. E 1 forfè qurflof onon era tonto alto, 
Dem Tu fit ben più atto di lui. 
pil. Mi par pur defo.Si ì.& U taf» della mi» 

patiti, 
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padrona dmee t cb'em qui incontri ì 
Detti. Di quante botte ha bcuuto, t affittititi 

li fa il ceruellò , , 
pil. Era pur di qui. 
Dem. Greco ■ 
Pil. tìò, più là. 
Dem. Cor fi . 
Pil. Daquefio altro Ut e. ' 
Dem, Maxxatane . 

Pil. Doue i Campo di Fiore! di qua! « di quaì 
Dem, Almeno ci ruonofiègi tu gii huom'mi . 
Pi 1, O ecco qui labotttga delSarbagrig!» fiata 

palore. 
Dem. Non è poco . 
Pi). Siate il bea trottato, Barbagrigia. 
Bar. €t tu ben venuto . 
Pil. Come ua-. ; 

Bar. Gramamente , come tu uedé. 

Vii. veggo bene, che non potete più capimeli* 

mofira; o uè, pancia onnipotente e bautte fat 

ta. Dio ue la benedica. 
Bar. Cofluimidice uillama mollo femUtar- 

mmte . chi fri tul 
pil. SenTilucca^. 

Bar. Tilucca, & che unti dir fike fei cefi Jpi~ 

luccato ì 
Dem. Bitta rcfie/l/u . 
Bar. Che habito t qntft» T tu babtafii pur m 

una galera,ahì 
pi]. Per difgratia , non per multfiei* . 
Bar, Ci ritornerai dunque. 

Dem, 
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Don . Vuol dir, che ci farai rimonti* da birri, 
Pil. Lantendeita ftnxjt thitfa . 
Bar. Et contàci capìtafliì 
pil. Vii fapete,che ICaualier Giordano utftra 

Compare uolft andar in' Ltttantt, ptrualerfi 

di non fo cht hertdità della padrona . 
Bar. Ben fai, cht h tò ■ 
pil. £t che, dtpo che fi porfidi qua . non fe ni 

fitputa pìunuoua. 
Bar. Stilo . 

ni. Et che la padrona mi monde, ehi lo ctr caf- 
fi per tutto . 

Bar. Ben. 

pil. Tfyn&o trouatùlui, &quajì, che mi fon 
perduto io . 

Bar. il maggior guadagno, chi poi tjjìmo fare. 

In man de Mori, ah . 
Pi l . Cinqm maledetti ami. 
Bar. Il refi» mi foie, un remo di trenta piedi* 
Pil. Teggki 

Bar. Ferri]di cinquanta tifata * 

pil. Peggio-. 

Bar. Grifóni» a biztffo - 

Pil. Peggio, dico. 

Bar. Et che Diauoleì peggio f. 

vii. Acqua, tifiti to . 

Ba r. Ah,ah.fe tome ne fii ftampaui. 

EU, Legalità finalmente], quando il Diaua/o' 

Helff ,dtttfyutrautrfo,ty cefi ne fiamoufiiti 

qucfto galani huomo, & io . 
Bar. Tan«, chtUdtfgratiatè fiata uentur*. 

piL 
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Pil. Enfia, nei fiam» qui. Ami io non fu dm* 
mi fin. Mi pareua d'egir fuor di mare, & 
pur mi ini il ctrutlleà guazzo . Et mmrgo 
gne a dir,cbe non riirono la taf a dì Madonna 
Argentina, min padroneu. 
Bir. Ab , ab, ab. 
Pil. Doue Diauelo ì qui fin cafjt ì 
Bar. Se Ih» ingoiata il Boccaccio. 
Pil. Chi 'Boccaccia! 

Bxt. Il fs franante della fame , non h tmofàt 
11 loco tenente del terremoti. Qutl, cheti ima 
verga mfangui/iafa,& con un filo incantato, 
the mei te {opra teca fi , le feenquaffa , & le 
tira tutte per terra.* . 

pil. Ah,fi f»,quel dagB ^ecchì.s" molto amico 
della mia padrona-, . 

Bar, Et però fia fatto fot/ore di metterle la 
cafa in pì*\iuu. 

vìi, La cafa in pia^a : in quella non i . 

Bar. **h> oh ,ah . 

pil. Ogran capocchio, ch'io fino, adefe lainm 
do. oh non ptttua ruttar più glertcfamente: 
poiché la fsM.rui.na è parte dilania mainifi- 

ccn\tt_, . 

Dem. Obeì palaie. O iella pi*Qa . o bella 
■ (iwu. . t jj 

pil. Majo che. farò} latafanoneè. lapadrena 
riirt tritono , ho una fante t che U utggo. & 
fintanto impaurite del 'l 'acqua , che non mi 
tengo ancora ficuri^TKhenm fono in catinai 
della padrona , 

Bar. 
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B-ir. Cofti fi, che forti pencoli d"*fogartj , 
v 1 1 , Intanto m' impiccati per lapin* farmi ftar 

tanto digiuno . Infegnattmt dotte fia . 
Bar. Dimmi, dotte hat arcato dil Cwalicro} 
piL Fi» qua fi nell'altro mondo . 
Bar. In gommano» l 'hai trottatoi 
pil. Et cime Sì morto t 
Bar. O ponevo mio compare, & dotti , & ctmt 

e morto ? 
pil. E' co fa lunga , & fon digiuno , 
Bar. Dì breueminti . 

pil. Morì di fallito. Hon ubo io detto, ohe mi 
(lungo della fame ! tafanatemi dout habi 
ta ,fi uoìitu . 

Bar, Or sù,che t'ho caftigato a baftanX?- Va l*t 
the itogli» uenìre ancor io al la comari , per in 
tendere il cafo, & con/dolermene con lei . 

Dero. Pilucca, non ttolemo prima trottar quel 
mio amico ì 

pil. Chi uolete,che trotti, fi mi fino frmriteio? 

B.U. Chi cercate huomo da bene ? 

Dem. Vn M. Tindaro Sciott» il fual. Pero 
non che fi» a ^>m, penfo nondimeno ehi non 
P'ffo e ff eTt »ltroue . 

pil, Queftoì come un cercare dtfonghi. j 

Bar. io non lo cono fio . me auefti dui Straccio- 
ni, the tiengane di qua, fono ScÙHtt. : 

De ra . Guaita coppia Ai compra motti borriti* 
luandateuene a uofira. poftx, che io ne ttoglit 
domandare loro . 

rU. H*r (i .traudirti. 

S CE- . 
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SCENA SECONDA. 

Battili* , Giouaimi , Sruaccianij 
Demetrio . 

Ciò Cittàb*lU,CUt*btlla: Città brutta. 

Baie Città artibriut*. poiché iota»-» 

Gio.Poueri,éf pa%xi. 

Bitr. St paX$i ** poueri a ha fitti mi . 

Gio, Conta grati» de glihuemim. 

Diim. Che vutlatct fin quefiì.o HtÌ£aiUÌ,à »■ 
chemifii debbon effertj. 

Giù, Da Scio à (jenoutt-, 

Rah.D* Genetta à Rom&j, 

G io. Da Erode a Pilato . 

Batt. D'oggi in domante. 

De m . Sa»* Sciotti.vmgano da G*mn*,fy lÌGg* 
no.fi* pur à vedere,the fironno i Cariali, 

Gio.'X?" ci trumeau* ahrìs, eh» il dolore & ilvt 
lupino delpatfi.Se è nero, chi Gmlntamm 
figlinola fin fiata robbata da Tindaro, 
De ni. "DiGiuletta, & di Tindaro dicano, fino 
dtjfi certe, ma, perche vanno cefi ' di fitti, fine 
forfi \mpnXz,<iti a Roma, no farebbe granfie 
io. Mi vagito fare loro innanzi, perintendtre 
chtfirattaganvt è f ne/la, & per hauer nuo. 
ua di Tindaro, & delle cefi come fin pajfate 
tra loro. Ma dnbtto,che non fappina,cht io ho 
tenui» le mani con Tindaro alla rapina di 
G inietta, che più? a ogni modo non mi cono fio 
no dì tàfia Per Demetrio , 

Gio. 
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Gio.Cofiuimipare, althabito, delpatfe. 

E a c . Donde venite, buia compagno. 

Dem. Di Lettami, 

Gio. Di cheparttj l 

Dem. Di Sei». 

Bat.Stte Sciatto udì 

Detti. Afvofira comandi, fa nei. 

Gio. Scinti. 

Dem. Come filettai quìi ì 

Batt. Per filande, & voti 

Dem. Ptn fortuna. Ditemi.fe Htpiace,mnfcte 

voi de' Canali! 
Gio. Sifiamo. 

Dem. Et chefir acci fon quejii! 

Bact. / trofei dcllanoftra lue. 

Dem. Vn bell'bonor vi fate, per Dio. 

Gio. A p»ueri,fawMlcomenti,comenoifiamo, 

nonfi comune nitro habito . 
Batt. £t,fin the non rivendichiamo della fuptr 

chiarim,eheci ì fiata fatttu. 
Dem. Da chit 

Gio. Sefeu delpaefe, lo detteti fapere. 

Dem. Ah, fi, fi; da Tinaaro. 

Bjtt. Da T iridar o, fa da Demetri». 

Dem. Perche Demetrio: od è egli uefiro farete* 
e» chi egli hark fat/o,credo, che fia fiat» per 
btnvoftro, fa della uofira figliuola: fa ciò 
the ha fati» T màuro , non fi può dir , che firn 
peraltro, che per troppo anitre, che porta alla 
li inietta^ , 

Gio. Vngranbm f ptrDio. 

Batt. 
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Ba tt. Et un grande amerei fiato il fuo. 

Già. A dtshomrar lei, 

Bau. Et ingiuriar tutte il fm panni aia , 

De m . Lei non hanno dithonorata, perche T am i 
re e leti t ima, p eie he fi ttitol per maglie ; voi 
non hanno tngiurati , pei che non fi fon muffi 
ptrvefira difpreggio; ma per dtfidirie d appo- 
Tentare con vei. 

G\o.A noftto dilette, 

Dem. Buon* voftra gratta, fe veletta. 

Bact. La licenza dette maffkre da Getiomu . 

Dcm O, fe ttninS battete mai un'uro coftntiruit 

Gio, Per hauer dette di no molti no In-, ioti ì pe. 
tocche non ftpojfa una mlta dir di fi , come a 
Putrirne hauemo fatte. 

Dan, Vi ricordo 1 ,, chelapaiienz.» finza fyeran. 
x,a negli mnamoratidmenta difperatimcj . 

B.i tt. Et negli infiltrati fi rifritte in usndmttu, 

"De.rn.Se fot e fatti \ui contentare te di quello ,eh è 
fiato ordinata , & eseguitola loro , che lon- 
gilinei infieme non peffono e fere dtfpmti da 

' voi: cefi rimediente a i di f ordini pajfati , 
quelli da venire . & per che rionv'haiette 
noi a contentare, che una uoflra figliuola fia 
Maritata al pìuni>l>Ui,alpiu ricco s & al gite 
dabenghuìnedi Scio ì 

Ciò Quel.che mtriìauaper T oltre fue qualità, 
ha dimerilat* per la fna infoienti . 

fl.i t c. Et, fe procede ua con la debita mtdtfitaftn 
x,a rapirla, era fatui. 

Dem.$ua ì ella adelp>:&non gl'une potendo tot 

T*, 
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te,ccmt potrete ancor non dar%lient-> t 
Gio. Non {barò) di mitra con/énfi, perche no* 

può ejfer con nofiro bonore , 
Dem Anzi l'honor vo/ìro non fi può falttar'per 

altra uia.ér cerne faretochenon fin fattoi 
Bar, et come faranno ejfi^be non fin mal fatto'! 
Dem. Voi htm fett per l* via->. 
G\o. DoHetttjfer loro amiconi parlare che fati. 
Dcm.£me anco uo fin , ancorché non mi con» 

friatu . 
Une. Chi fete noi? 

D ? m . E » faprete poi.perche penfo d battenti ari. 

parlare fopraciìi per beneficio dell'una parte, 

& dell nitro-.. ' 
Gio. Non ci accade altro parlamelo per qut/lo 

cent ti. ma mkntkri (apremmo da mi fitti 

che fi* dì loro . 
Dem. Li uo cercando, tir [pero trottarli . 
Bar. In Roma . 

Dem . Ball a, ma poi che fitte in aneli* ofiinat io- 
ne, non ne ne dirò altro . 

Gio. Si pure.fatt,chs'l fappiamù: che per amor 
di queliti penerà figliuola ttfcolt eremo quel 
che ne ■volete dire . 

Pera. Colitiche va là,mì par Satiro.it Di». 

Gio, Dette andate t 

Dem. Non aeeade altro. 

Bar. vdite-.conKiii domandate} 

Gio. Dette vi trouarema T 

Dem. Non pofo più fiore. 

Gio. Parlateci, che qualche cofa farà , 
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Dem. in bnùrì hora.laffate mi andare adeffo. do 

ut farete ueì. 
Gir. Andremo a folletti ir la mflra fèntenza , 

/tremoto/iodi qua. 
Dem Rilornate,che cìparlaremo. 

SCENA TERZA. 

DtmetriojGifippo, Satiro. 

Dem. Per Dia, che quefloè Satiro, o fe meffer 
Tmdare.è quàje <tofe fipotriano facilmente-/ 
rappattumare . è pur T induro da Miro . eh» 
ne» tur a ì quefla mia hoggi,aritrouarlì tutti 
in una uolta . 

G i. Moglie moglie, ns me ne parlar più ,fe tutwfi. 

Dem . Sua moglie ì G inietta, dico forfè di lei f 
Voglio un poco ftare a feritore . 

Sat.Vngran torto li fate, a ne renderli il camiti 
di tanto amore, the ut porta. 

GiH Torlo le farti di accettarlo,poi cho F animi 
uolto tMtto a quelf altra. 

Dem . dittai *hra?Q quefiafarà iella,che non ut 
gita pia la Cìiu/elta, quando l'hauemo rapi- 
ta per forz/t, quando fi amo condennati, confi- 
nati, ruina ti per hauerla. 

Sa c. Padrone, ut ne pentirete. 

Gif" Otumi hai fradicio , à uoler faperit mtj 
fin che io mtdtftmo.bafta, chi io t ho per amo 
reuole affai-.ma tanto tanto ha poi del faccen- 
te,& dflfaflidkfa. 

Dcm.Cèe cofa farà qwfiatmi uoglio fcoprire^i, 

G li, Sai ito, Mfgti ioti mio mtfsér Demetrio . 

Dem. 
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T)cm . Demetrio uofiro utdete. 
Gif. O, mrfter Demetrio mi* curò. 
£at. O padron mie. 

Dem. O Satiro da bene, o mefer Tindaro , io 
n'ho pur ritrattato un* volta. 

-Saf. Avuertite,cbenon èpittTindaro. 
G i C Dire beni il vero, che io Don fon fin dejfo . 
D;m- ÌBtl» ? 
Sat. Si fa chiamar Gi/ìpoe, 
Bem.O fi (i.mipar ben fatto, per egniriSpitto, 
Gif. Donde turni t,i<? che andate facendo ? 
Y)zm. Vengo fi può dir del Modo- in rami luoghi 
fono fi atti, uà cenando di uoi : & portoni buo- 
ne nuova . 

G i f Miro di buono non mipotrete portare , che 

inuofira prt/entA . 
Dcm. So cheque fin u'e cara, ma più care uìdeb 

bo effere il cotnpimèto di tutti t uofiri de/ìdiri. 
Cii.Dite cofa.chenon può offerì. 
De in. Come nonetti ejftre, che la Gm/ettA ì 

uoftrtu . 

Gif. Mùtmnìella, & non può piti e {[tre. 

Dem . Dt>mine,che mei non la vogliate kera,cke 
ìfttoi fent contentano, havete à faptr \tht\tol 
tu che noi fhauémo, gutnfero lettere del Pax 

. dre, del {io di qua d'ltalia,che uifejfe 
fata,(y un giorno dipi* che indugiavamo, no 
bt fognava rapirla . 

Gif. »3 cht fortuna, fortuna, qutfiifonodt tuoi 
trattatile dtfgratie,che tu mt mandi: non nf 
cogli* una infallo . I* gratto o non , vengane 
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mai, e neri arriuano a tempo. 

Dem , La penerà madre,riceuute lettere di auà 
fu molte dolenti della uoflra punita , & ftn. 
tende, che tèi focena cercare , mi fan mtff» 4 
cercar dittai per rifondarmi ancor te à cor- 
rere una medefìma fortuna cS tjfo nei; perche, 
firoperto cbefuyihe io tempie mani 4 la uoftr* 
rapinala corte m'ha fempreperfeguitato, 
la fenunamttggiormete. a t ttltimo,depó mol 
te diftratie,u[cito dimandi Mori, ber' bora 
fon giunto qui, fami fono abbattuto a punte 
nel Tadre, & ne! Zio di G itile tra. Ho ragio- 
nato con tjfi, & fiaqnello che ho rifratto da-r 
hro,éi> qutlche fo delpatfe, u afftcur»,che la 
G 'mìetta farà uofira con buona grati» d'o- 
gnuno .mi piangete, M Gififpoì 

Gif. Oimtj. 

Dem. Satiro,che nuoldir qutfioì 
Gif, Qime ,eimt->. 

Sat. l'oinondouetc faptr dunque , chela Gal- 
letta è mòrta-, ? 

Dem.^Mar/ii^? Giuletta? Oche ditte, Satire. 

Gif. Gtuartdo itera" ingrati* a lei .era nimico de' 
fuotibtr,che i fatimi uogìiono,mn he più lei, 
iÀUa mifinfgttunfnerta mifì concede-f^e- 

DWi. 6}#efta è fieramente una grxn perdita, 
bautte mille fagiani à do feritene . ma , dar.fi 
in preda al Àolor per tofa,th' è naturale,^ n* 
ctfjaria,ép frnX* rimedio, nò fi conuiene ne al 
la ptpdenz* , ni aita co fianca &un gentil hut 
tuo mfiropari. 
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Gif. Et qttefiù è il mìodolor, M. Demetrio, rh'et 
la non e morta quandi, & come muoiono l'ai 
tre. è (lata vtcifa,fancm!la,ìnnocente,per ma 
di cani, di mortetrndelìffìmajn tofpetto mie: 
peggio, eh' io ne fono paio cagione. Ahi,Giu. 
litta fatturata . 
'Deva, lumi fento (top pian il cere, O 0,fero acci- , 

dente è fiato qutfio . 
Sat l)igràtia,non neragionste più con !ui,cbi 
Ji morrebbe iTang'fcia. Lafiiamolo vn poco 
da pariti . 

Drm. tì $atiro,c*mtè fiala qurfiadìfgraitar 
Sat.f" i diro brtuementt. Rapita la Giuletto, no- 
uigauamo alla Hotto-diCarfh. Giunti à villa j 
del Zante,fummo afflitti, &prejid* cinque 
fufie di Tmthi. M. Gifi}fo,pt r i n tonofeenza, 
thatteua ne l'i fola ,Jperandcdi far ricatto , 
I.- fiat a la G inietta, la mal tino, aitanti gior- 
no otttini di far fi mettere in terra folamète 
ton me. approdati the fun.mn,trsuàmo,ch'a 
puntoni f ìpragiu ngeuanc diC 'e falonia le ga- 
lere de Vtnttiani . Il Capitan era fuo taro 
amico : fi riconobbero : & tra loro rifiuti di 
poter conquifiar le fufie , ti metitnmo a fe- 
ptitarle: amor che fifoffno allarga ti. & ■ gik 
erauamoler preffn ; quando ■veggiamo , che, , 
per fermarci , mettono G inietta legata in 
poppa, minacciando d ucctdertai& per quefio 
incalzando noi maggiormente , in un tratto» 
ntfirietchiueggenti , le tagliano il capo,& 
( if tmt il corpo in mare, 

Dem. 
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Deva. O toni tradititi. 

5at. Gifippopir riptfcare il corpo fe ritenere legM 
lert, & lefufie, intanto pigliando uantaggìt, 
(i faluaron» , 

Dcm. O sfortunata e; immetta. Ma,thc donna 
ì quella,di chi li p*r Uui dianzi, di egli dite di 
non la uelere f 
' Sat. M. Demetrio , quella è una utntur* , the 
Dio li manda , in riecmpenfa di tanta dt [gra- 
tin ; una Vedetta Gentildonna rkbifftma ; la 
più gentil creatura di noma j tome futle aut. 
nire , che i f angui l'affrontanoi non l ha pri- 
ma ueduto, the s'è innamorata diluì ,&h 
uuole per marito ,&per fignort di tutta la 
fua rol/ba ; & the robbafrfr the donnahareb- 
bc egli .' un contado t fi puole dire, 
Dea. Voi fapete lo fiato nefiroifencn no. 
gìiamo andare fsmpre raminghi, è nectffa. 
rit.chelo faccialo non gli ne pojf* metter me* 
po,pokhe nei cifiate,uedetediptrjuadergline. 

Dcm. Orfu,non ì tempo hir da lottar qutflo lo- 
fio, ueggiamo di torlo da quefto af'anno&qu* 
do farkmegho dijpefio } glì ne parlarmi. 

Sat. Intanto leuianù di qui , eb'i* utggo un eh» 
e/ce dalla Vedouaidstbito,chemn mandi a fol- 
li citarmi di qutflo parentado , & it la ueglh 
trattener» , fin che. non facciamo meglitr ri- 
/elulione . 

Dcm. M. gifippt, andianctm a #*Jfe, ch'io ut. 
glie pur uedere toma . 
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SCENA QVARTA. 

Pilucca, MarabeOj Nura. 

Pi I. Qitcfl* mìa padrona mi ha firacco ccn tetn- 
s teminutie, eh 'ella mi domanda. già quattro 
unitimi ha fatte richiamare di cantina, &> 
più di nulU ha uolnto , ch'in le replichi , che! 
padroni ì mortt . debbe forfè hatter paura , 
chtnonrefufcitì. maio non mi miglio morir 
intanto . Et, mentre, che regima co» Barba- 
grigia ,farà bene, che me ne uada a lettcr un 
tratto cut fattore i &■ rìnounrlalegaconlui 
di rebbar la padrona, lo ueggo a tanto alla 
finterà, eie fa t amtr con un fiafee . A Dio, 
Marabto, tu intanti fa nebbia a me^t giorno. 
O Marabeo. S è dimenticato in Ju quei bic- 
chiere quefle gaglioffo Marabeo, 

Mar, Tende , & filmante infame . mi ite fin 
in fu le punte de piedi . 

Pi!. Penfà, fi li farà ito in capo. Marabeo, che 
liueng* il cancar» . 

Mar. Chi è Lì. , 

Pil. Non mi conofei, hricone^j ? 

Mar. Non ie . beue un tratte, & uengi a baffo. 

Pil . Vattene a cafa del Dianolo ; poiché ilfiafe* 
tuo te. che ròbat&o ì quefic; farebbe mai canu 
già per le fealt . 

Mar. Oi,ei,oimè. 

Pi). Eparla, poiché non ha retto il colle ,è pect 
malesi . 

Mac. 
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Mar. Oìme la ttfi&j . 

Pil. Chi cefi* ci ha» ì leu* la marta , non è niett 
te, il manco male, che tu babbi in cape ì que. 
fio, » ua trullo lutto tu . 

Mar. Chi Diauoh fii tu, che fei uenstte hoggi * 
furmirompsre il collo. 

Pil. Non mi ricentfii ambirà f fono il tu» Pi- 

ItlCCtLj . 

Mar, Da Luccio ? 
Pil. Son Pilucca-* . 

Mar, O Pilucca ,& chi t'hardbe rkonofiiut» 
cofi frutte , farebbe mai ternato il Pa- 
drente ? 
Pil. (/ Padrone l tornato fi. 
Mar. Cefi fi, the romperò il collo da uno . 
Pil. Odi. lo ho temmiffione di riutderti t centi , 
fiamo d'acùrde infiemt,f» no che tu m intendi. 
Mar. Et che uuoi contare , che non s è bufato, 

fot che fusi partilli , un /aldo. . 
Pil. Marabeo, Tu fai, che to ti conofeo, & tu 
conofii me. eltreall'ejjerio trifiodi natura, ho 
Imparata t arte da te ; & ultimamente mi 
fino adulterato in galera: ficherifeluiti , che 
io non ci flo forte . Haueme fatte tante triftì- 
tie infieme, che per ambedue fa di fler cheti , 
Ó> di tenerci il ficco ( un l'altro. Voglio di quel 
che tu hai rubiate la parte min, fine al f nic- 
chio, o guaftxremoqucjla mndemmia ancora 
a ttj . 

Mar. In fine, io ho tanta paura , & tanto bi fa- 
ine di un tuo pari, che fin fersjtto a far, ciè 
£ x the 
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che tu uuei , 
Pi J. veglio partkipar dunque del paffute, & de 

lauuenirt_> . 
Mar. Et cefi fin. moiiuethi , patti ufitti. 
Pi !. Et danari alL mano. 
Mar. Eitentifiano [aldi. 
KL Si cai /oidi. 
Mar. tufìm , ti ctnuntarò 
Pil. Contanti dice io, damili. 
Mar. Tene dola fedeli 
Pil. 7fen fiffitndu. 
Mar. Te gli Je eerto. 

Pil. Or fu, mi fido di te. ma ferrili mi fotln- 
fcienza di fgaglioffarteti , lì mglio meri/arti 
con darli utramentt la nwajhe tu drfidtrx del 
Padrone . 

Mar. Dimmi dunque , che non fia ternato 

l'il. Non è ternato. 

Mar. Et che, non tornarà più, 

pil. No» ternari più 

Mar. & che fia marte . 

ril. E mene. 

Mar. 2>£ . 

pil. Come ,fi muore da me t leggio? 
Mar. A/, Giordano è morto . 
pil. Af. Giordano. 
Mar. in maro, 
Pil. /» mare.' 

Mar. Mariuiditte,fr non fuggitte t ,Gìordano n* 
è conutrfo rttrerfo, *- /èr/é , <i# /j firittur* 
non lo ditene. 

Pil. 
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pil. Se cefi e, btngì't flette . 

Mar, Or fi ìthe,w meriti li tuoi quattrini, fi 

Iucca . tir qutfta e una buon» nuoua: m» itti 

ne uoglio date una migliore . 
pil. Et the può efere megli» , che'l padrone firn 

mttH t 

Mar. Tctdirì io, la padrona è innamorata . 
pil, tuona. & t'intendo . Tu unti din , tbt l* 
mianmua ferite, ptr affiorarci di quello,ci>* 
s'è bufiate fine» Piantai» tua a poter bu 
fìat per innanzi . 
Mar- O Madtffiy In padrona alt amore ,& mi 
allartbba .fi che , quipe fedeltà , & queflt 
tonfc iati* , fan co [e da morir/i di fame, 9" di 
freddo ; della rcbba Pilucca, della ri-bba , fi 
uelemo effer galant'kuemiì &• fei nofirinon 
et ne hanno la fc tata ; ó 1 cofioro non kanm 
tanta diferttitne, che ce ne di4M.fi non bai 
biame arte da guadagnarne, fi la fatica non 
ti ì fina ,t cefi gran ce fa , the ti uailìamt 
ielle neflrt mani. A ogni meda manco mal* 
ì morir di fune , che di fiento, Ikoi tu in te fi 
Ttlutca. 

pil. lìcnifimtity mi piace qutfta dottrinai 
Di chi e ella, de' Ptripottti , o di Stronzici . 

Mar. Che ti noi fare di qutft i Mfab*th*cbi,h\- 
fogna altro che i lor fogni a uiutrei. Ma tht 
uno! dir, che la Nutauitm refi infuriata . 

fine. Ab.traditeraccie pel trovo, Perei» non 
uticui tu , the io ti innaffi più in taf» . Per 
qutfio, quando hautui le renelle, quando il 
S t fianttt 
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fianco, quando il canchero eh?. fi uevgtu. 

Mar. Che co fa e quefia Nuttu f 

Nut . Che cu fa, ah, manigoldo . 

Mar. Oìla barba, ci, ci, 

pili Ah,ah,*h. 

Nut. Rohbajrefca uoleiti, grimo porco, m* ti 

pentirai ti fi dir, donno per for{a, ah. 
Mar. Che Dcnne ì 
Nut. Si fa ben fi, Vecchio Infuria/o. 
pi!. Ah, ah, ah. * 
Mar. Huta mia, 
Nut. Per for\a, ah- 
Mar. Sta un pocket o, Tfytta , 
Nut. Vegli* che lo fappm ogmuno. 
Mar. Nongrìdarfi forte almanco. 
Nut. Donne per forza , per for{** f 
pi], Th'a fermio per Di» 
Nut. Per fir. 
Mar. Zif/o 

Nut. Afi turi la bocca, furfante, la Meglio dire 

al tu» difètti», Vna Zittella perfori» 
pil. Se vuoi che taccia, dilli che gridi . 
Mar. Nttta mia-, 
Nut. r#M, ah.can puzzolente. 
Mar. Pelami tut te, & ncn Air niente, 
Nut. Vtccfnacci» di Sufann.x.. . 
pi!. *th,ah,ah. 

Nut. A/*,/è no wi hi fegnaff e tentare in tafa; fi 
houtjfì tempo hoggi di portar quefia fua pel* 
\a al Gommatore 

Mar, Odi tiutA,HHtM,falla un p» fermare, Ti- 

lutea. 
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li. Nula, aletta, odi vita punk, N«f* : 4. 
punto il Di/Milo fi faport.x^ . 

SCENA QVINT A. 

Marabeo , Pilucca , 

Mar. Pilucca , rumato fono . 

pil. Vmt buona famigliata bui tu ttcca . 

Mar. Di piglio ho paura. 

pil. Che baiaequefia^ 

Mar. Baìa.ah: Vn» baiada tirar» unacape^ 

%a, ò da ballare in ima galera- . 
pil. Canchero olla falla ■ 
Mar. Tubarli, & » a fa mm ° fi nt à htrit f* 

paura: iunon fati trror,che io h fatto, ni il 

pericolo, che io porto . 
pil. Che grande errori qutfio. 
Mar. Tenere vna Donna perfori^. 
pil. Ben, ben , Tu fai molto à ficurtà eoa le 

forche, (he Donna ì qucfio-iì 
Mar. Vii* fanciulla , liberata dalitrehi, ftf 

opera delie galere del PapiU , 
pil. Et cerne lo fai , 

Mar. Ti dirò . Qu'fia fiate pafata, le galere 
di N. Sig. andarono uerfo Le manie centra gli 
infide/i. Nel ritorno the fecero, fi feontrarom 
con certe fufiedi Turchi , che poco innanzi ha 
umano ); attuta la caccia da quelle di Venetia, 
B 4 & 
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& ttmbattnte, prefiche Ihebbert, i Tur. 
thì furonpofii alla catena , y> i Chrìfiunì , 
the ut trans fu prigioni, giunti a CiuiiàVe- 
thia,fimifirc in libertà, etmeì ordini di Su» 
Beatitudine, & decreto perpetuo, che iC bri- 
fiianitn Roma non poffono egire ftbìauì.fra 
gli liberati fu questa Agata,che cofi fi fa ehm 
mare. Ma quclCapitano,che l'baueua prima 
nelle mani, l* riprefe finitamente . Io capitai 
in quel tempo a Ciuitauechia , (jf tenendo a- 
m'uìtia con cojlui, mi moslro quella figura per 
/ita fchiaua . Tiacquemi tanto, quanto midi* 
giacciono tutte le ali re Dome . Il Capitan* 
tornea, come ìofo bora , dì tenerla, trouafibi. 
fogno/o di danari: io glie ne fei pala , & prò 
mijtlt, comcuetfe, di non condurla a Roma; 
tanto che la comperai, centra la promefia, 
the lifect t la menai pur qui : {fervido di te- 
nerla celata, adì far, eh* fi Ràffi ■volentieri 
meco, & ejfer ben fornito per tuguri* . Ma 
per molla guardia ueggo.chenon l'ho potuta 
tener fi-creta; per molte carene , & mi. : 
n*ece,eftratij,chcgh babbi fatti, mai non 
. f h* potuta disporre à guardarmi pur una noi 

ta di bum occhio , 
pil. i'belbùt 

Mar. Beila, & buona, ér fiuti* a miratagli» , 
& t qut£th' importai Chrtfitana, r? libera,^ 
mofira ti" ejfer nobile: onde che, fi and» perftr 
\*,fra lapaura di tenerla*, la dìjperathnt dì 
Moquifiart* , * 7 dolor di Uff aria, fiau» tutt* 

C»M~ 
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confa fo dt pigliarne aualche pàrtitt ila nari ca 
■pitarci male j quando ecco it pur faputo, Ó*. 

wo fi cerni. Ora [quo dell' Aficnjioni non tam 

fnr ebbi me, negati Capitano ; fetCoutrnat* 

rei» fa , tht non fiamo impiccati , e mrflìin 

galera^ , Et ora cono/cerò, Pilucca , fi tu mi 

uuoi fant-j . 
t il. Che uuoi, ch'io faccia^ t 
Mar. Che tu intenda , come jui/la /pitna dei* 

$t ut al ha fttput Oi & fi l'ha del te a per fin» ; 
cht prouegghi , che non lo dica, fe fiamo A 

tempo; & (opra tutto , che non uada dal Go. 

uernatort , è 1 * po' penfiremo il modo di ttuar- 

ci da qitefio pericolo . 
t'ii. Orsù, fa buon animo. Voglio ire a parlami 

conia Nuta^. 
Mar. Et io con fAgtUÌnAjfi ne potejfi ritrar 

qualche co fiu . 
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ATTO SECONDO. 
Scena prima . 

B,ìrbagrigia, Gilippo, Satiro, 
Demetrio , Nuca . 

tuSg*?^? Benedetta fia quefia mia Comare, 
W [jfes^lfl ' ' JWl " ,f " 1» di ce, come la mende, e '» 
Sky^&vèJÌ ,tì> Àel» hmiffìmo fecondo m<-> l 
Sj^^^^K pff,e & e Pilucca afferma, cbtlmari 
toì morto ;dkedi udirne un nitro, 
fenxjt con figlio dèparen'.K gioitine, fireftu 
ro , & patterò, alle radicai , che affegna >• 
mi pare una fatti» Donna, & un gran t>#%z.ó 
mi partlbtquefto Gi/!ppo,cb'ella ditesi batter 
già fatto tentare ,fe non la pigSaJfe . Mi fi 
fa mille anni , the puffi qui da bot tega , temi 
fmh ogni giorno, per fare quefta fin/aria alla 
Comare: Eccolo qua con quel ftrtfttert . I^on 
ita cattino gufio letComart , no, un copertort 
a punto da V edotte ^ Huomo da bene battete, 
trottato quel mfiro amico > 
D t m , Ho trottato qui M.Gifippo,tb'ì quel mt- 
defimo. 

Bar. .Mi piace, ma con -vofira licenza lì Morrei 

dir appartato fàrtchìt parole , 
D?m. Cerne ui piace. 

CiC Anz i non ui partile. Dite pur Uba amenti, 
che iptefla ìvm fiejfa etn mt. 

Bar. 
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Bit. M.G'fìppo.io f», cheu'ì flato parlate da 
altridi qml, cheuiuoglio érehora i (y,fe ci 
hareteben pmfate', fpert, chenon mi partir* 
da udì f'iX* canchiuder» . 

Gif. Che farà pur ì moglie ì 

Bar. Chi moglie? mogli* pigliano quelli, the 
rampino il coli" i m > q*?fia t ài tht w mi uagli» 
parlare, farà la (.mitritela, la quiete, & la 
felicità uoflra . Voi nm dauete faptr forfè 
chi fin Madonna Argentina. 

Gii". Se non hautte a parlar a* altro, non dite 
più altre. 

Sai. M. Demetrio , ragionano di quel parenta- 
do, hora e ttmpodi batterlo. 

Bit. Che,nn»ci hautte il capo , e nonni pare il 
partito degno di «fli? . . 

Gif. // partito ì maggiore > che non merita la 
mia esodinone : ho caro d'tjfer amato, & defi- 
derato da una gentildonna fua pari: non fan 
fi umico della fortuna: che non habkibifogno 
delle } acuità . reputi , che quella fia la mag- 
gior uentura,ch'iop«ffib*uere : contfco , chela 
debbo accetare ; & **« f° maìe * mn fa 1 " " 
cut t ausila mi rfoluodi non potere.la forte mi 
mette que^o bene innanzi, perche non hpojfe 
■ tfare. 

Bar. io non intenda quella uoflra parlar,!*? mn 
fo perche nonpoffìaie, quando uogliatt; & vo- 
ler doturefts, fecondo, che uoì mtdijìmo due . X 
Oime dio . belleXxA s honcftà , ritché\z-a , et 
amore injìeme, et in ma patria , carne Rama,. 

B 4 Cr 
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tt fiati in dubbio di farle ! 
Titta. Accudii mi fappiate,Qtà M.Gifippi, 
per doler di un* fuaDonna mena , 6* per ri. 
tùrdanx*di lei, è cofi alieno da quella trac 
tutu. 

Bar. Per una moria dunque usiti t fieri un tari 
tanti z itti , é" far centra di nei medefìme ì 

Gin Merla è ella quante *lmind»,ma nell'ani, 
me mi» farà fempreuiua t et immortale^ . 

Dem. M.GtfippeJa nebbia de le pajfieni efiur* 
i! lume della prudenza antera ne' fatti . St 
quo/la non auumijfe hera in nei , nen ardirti 
diteggiarmi in quefii cafi ,fapendo diquan 
te gran fentimtn t» fin intuitele cefi. Dite- 
mi, fi ut le perfuade laragionejaqualeèun* 
perpetua norma delle cefi, the t'hanno a fare ; 
miei e mi nen cenfentiruìpir le do! ore, il quale 
uoifapet* . ch i una alter atien* * tempi del 
l'anime nejtroì Il doler paffèrà.che farà paga 
tal'eecafiane: & di qui nafitrà uri altre dole- 
re : the farà il pentimento dinenl hauer fiat 
te e perche il procedere del tempo , U rute fi 
fità della ulta faranno mutar l 'anime à uoi, 
éf lofdegni lo farà mutar a lii.Cofi mi uer- 
rete à ètra, the ntn potrete , ti d'ella nen ver 
rè ; perche, di§regtata da mi, fi pitterà d* 
quakunaltr» .. Et delle fui fintili i( feconde, 
ch'intendo) nonharete a uefirapifia^ f 
Bar, 5» che fi trina»* forfè ad igni ufeio de h 
fue pari ? 

Gif. Per rifiutar Ufut nettiti» tua difrrtgioleì, 
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ma più toflo manco a me fieffo , Quanta a t hi 
filiti della uita,io ni ricordo, the non hanno fior 
\» di metter quelli, che defiderano di morire . 
del tempo, fo chi medichi» di molte p affieni; 
ma non può tffer del mìo dolerti . 

Dem. Perche? 

Gif. Terche ì infinito. 

Detti. Quefia è tmpeftbtli : perche feti finito 
noi . 

Gif. Enfia , che non fi* per finir aiutiti fa fin 

mia*., 

Dem. Nequtfiepuò tffer -.perche non nafte mai 
file, che non ti rechi qualche matafione , cefi 
dell anime, come dtl corpo 

Bar. Voi parlate in Filefifia , et io ui uoglit 
parlar in Medicina, il dolor (mi penf ciò) the 
fia nelt animo , come una nentsfitk nel corpo , 
V na pittima folamente, che ut facciate al con 
di quel maffind argento de la mia Comare^. 
z,a, fett guarito. Epoffìbile , che noi non h ug- 
giate confidtrata la beliez&a, etlagratiadi 
qutllavedeuett* t quel ui fi dolce ; quegli «tf. 
chi ladri ; quella per/ina di man della Na- 
turo.. ? Et tome petretemi fiare addolorato 
àuederuela folamente innanzi . 

Gif. Oirne , chela rammemor aliene di quelli 
bel!eXz.e mi porta amaritudine . 

Bar. O per che} noni bellori 

Gif. £ belU$ma ; é 1 * direi fen^a comparano- 
ne : fe gli occhi mìei non tameffn» utdutm 
Giulietta*!,. 

Bar. 
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Bar. Ecciti pur à Giulietta . Quando uìcemìn- 
ritràà piacere cofiei , ut pari più bella de la 
Giulietta . 

Dem, -D ice il fiero ; perche la pr attica fa t'amo 
re, cr l'amar genera il piacere: e 7 chiodo ficac 
eia col chiede . 

Gif Il mìo è fitto.fy ribattuti dì fona chi, ft 
l'offe non fi rempe, non ufeiri mm . 

Bar. VeifitegkHÌne,figlìuole mie. O guarda- 
te a quefla mìa barba bianca : et credete quel 
ch'io uh dico cefi alla materiale, toh ebbi un 
altra moglie, che, Quando mi mori , credetti di 
non douermi mai più roteinfiittre : ni chi mai 
più fitreujffe un'altra ììerma , che m andaffi 
cefi à pelo : tua non pafsò molto , de quel do- 
ler mi calò nella fthtna , tt per guarirne, an- 
dai alla mila della mia Paolina, la quale ho. 
ra ftimo pia cento uoltt,che quella morta: 
tt negl'iole meglio affai , (t,fe beggi mi mirtjft 
meer oliai ne temi domane un altra , etere- 
derci, che miauuinìfft ilm--iefimo . 

C'ìC. lonon potreimai farquijlo torto ìGiu- 
lietta-, . 

Dem Giulietta, onm finte, or.on curapih que 
flenoflreuanità ; et fe le fentijfe.et fole cura/ 
fi ; douenro credere,cè'an>affepiu teflo la quìe: 
te, et l'ut ih, et t henor ueflro ; che' I dispiacere, 
e ldanno,e 1 bìafimo,chc trarrete di quefla, ua 
fra uxna cofiantia. Ma kconeft e di nonfòl- 
lieifarui à pena con qxrfle ragioni : impere mi 
xifo'u» a pungerai. A' uoì pare dì meritar lo- 
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de , facendo l offitio dtt coflantt innamorato ,■ 
non Mtditt di tfftr degno di riprtnfìont, laf- 
fando quello del buono amico . Ss ho» nm ni 
turate per cote uoJìro,nc di morirete tteffer po 
Mtro,& dishontratosnS douereSìe pero no/tre, 
thtmorilfer*,o dkkeneratamente uiuejferogli 
Amici uoftri ,&per tieflra colpa . M'è leciti 
in qutfio cafo à rimproutrarui , che !a mi* ui 
ta e in qntflo termine di miferia per noi : 
poi che noi non ui tarate di tofiìafiiarU in ab- 
bandono, la he perdutala patri a, gli amiti, 
fa le fatuità mìe per fatti/are a un coitent* 
dell'anima uoftrcittuoi, per fouttin'tre al bifi 
gr.odelamia, & al di (ordine delta wftra, ri- 
fiutate una s\ gran gentildonna, un fi ricco (la 
te, & una fi nobil patria , anale e Roma.* . 
Felice non miete ijftr per me , quando io fin 
mi feto per nei . Hor fate quel che ui pare : 
ch'io trotterò qualche altro comftnfi alla mia 

UltO-y , 

Sa t , O* qurflasi,ch'ìla'n chiodatura. 

Gif. M Demetrio, nS è merat/igha,ch'uti dist- 
rato non s'auuegga del Infogno de l" amice. per- 
che perde tutti i fallimenti del bene , & dtl 
male fuo proprio . Mahera^heitoidìtecofi, 
de! mal min finto dolore, é* del uofiro dolore, 
Gr uergogna: poiché per mia colpa ui incontra. 
Tutta uolt a; tome mipoffo io addurre a far 
quel the mi dito, fi l doler nm milafeia, fe'l 
Genio l'alborrifce,ft i fignime ne jfauentano, 
fttimagino di lei mi t kit fi fattamente occu- 
pato; 
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pato ì eh' io non porro mlgere ti penfiero a ' ue- 
rurì altra Donna? 

Dem. lo riho ditto, chi i dolor pafftrh uin ; il 
Genio hi ditterà il contrario, allhora.che non 
furò, corrotto da quefla pafione . 1 fogni, usi 
fapete, che fon fogni ; & che una imagine fi 
fi ancella col /ugello d'un altra imagi» e . 

Gif Quiftt fono parole; & k tè , come mi 
finta. 

Dcm. O gran cofa, che un mflro pari dica dì 
qutfitfcempitj^t. vi concede, the di prefetti* 
tèi paia così: ma , che mi filo uegliate torre 
mi tempo, & a f animo mflro quei priuilegi , 
t" hanno hauuto fempre,& cen ognune ; è co fa 
da rider fine. 

Gif. O' non farebbe il maggior tradimento del 
mondo à pigliar una firmi gentil donna, che ti 
te liberamente mi dona l'animo, laperfinajm 
reti* fu*: &■ che io non Pamafsì pei con- tut- 
to il core, corno merita t 

De rei . Voil'ameriteauolJro difpem. Non viste 
mi, che la giornata, la tonuerfatiom • , la beU 
lcX$* di lei, l'ajfettion, che ut porta, le elmo- 
dita, e i piaceri, che ne estuerete, ui trasfor- 
meranno tutto netf amor fuo t 

Gif Et cr*deie,chem'habb'ta à dimenticar di 
Giulietta ì 

Dcm. Se non ut ne dimenticherete i la fu* ri. 
cordan{a uifi farà di giorno in giorno meno 
m certa, & à lungo andare non ne fini irete 
fin pafsione. or dite di sì, ne la uofira buon. 

trai. 
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ir* ; & U fciatt il penfierdel re flutti, tht 
ninfenza mìihrìmi fi mette quefiauemm- 
rapir le mani . 
Gi£ Anima mia . Tu f et pur in he» da fitter 
chiartmtnct vedere la c ofìanza dell' animi 
mia Ja grandezza del mìe dolere , e'idefideris 
di uenir doue tu fti . Tu finti, ehi leu* nome 
m e fimprtin bieca. Tu medi, chela tuaima- 
gint, mi fi* continuamente nel core . Tu fai, 
tht d 'altri ,che tuo, non pejfo tjftre, quandi be- 
ne ad altri fia dato Cono/ci dall'altra par et le 
tentatimi, gli obliai, le ragioni , tht in parti 
tnimuouono arompere il mio proponimento . 
Ma,fe di mia uolontà in ninna ]par/e ho mai 
molate le leggi dell amore : non ti fdegnare , 
the hora tfirxjttamente io adempia quelli d:l 
lamieiti*. Demetrio eordialijfimomfiro ami 
eOyfedelifiima minifiro degli amor nofirì,mt 
tonfiringt à legarmi eoa un'altra Donna : per 
queflo io da te no» midi/doglio. L'animo mio 
faràfimprt tuo, I [corpo , che tuo più non può 
e/fere, nendo per neceffeà dell'amico. Se il fin 
fedele à ti;piauiati,che non Ita ingrate a lui. 
Ma pochi in qne/la mi feria /arano i mieigiir 
ni:queflt pochi contentati, ch'io gli Spenda à bi 
neficio dun tanto nofiro amoremle. E/, perche 
io efia de f affanno, ch'io finto à non ejfer ti. 
tuo a te mi richiama , è potendo in qualche 
parte mìconfiia. Andate W. Demetrinfo fa 
te di mi qutl che ui pari ; eh io fon già uintl 
dalftbligo,chi uitengi, 

Dcm. 
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Dcm. Acettto,ckeper l'tbiig* lo facciate: non 
potendo perfuadcruelo per altra uia ; ma io ue 
ne grano per lutiti, & contento uofìro più , 
the per mio. 

di f. Altro contento non ti baro mai , che la Jk~ 
tkfaltionuojha , & la ffreranzadi bauerni 
frtfto à morire . 

Don. A qutfiì rifcbidì morte ni potrjjì io met- 
tere ogni giorno . 

j r. Guata ri fichi , the fon quejli, C eflui entra 
in un mar di felicità ,£?lo chiama andare à 
morire, Quella mi par quella del Giucca , che 
fi mangiò un alberello ài mei conx,e pirattof- 
ficarfì. 

Dcm. Or'iarbagrigia, non accade, che midi, 
ciato qiiifia jnala contenterà a Madonna 
Argentina, eglt è dijpofio fino à bora tanto, 
che bit/la. Andate a darle la parola > dona 
tele quefto gioiello da parte fu», & quefi» fe- 
ra le metteremo l 'anello. 

Bar. Altro, cb'anello,bifogna metterle. Veglio, 
che gli facciamo incarnar quella fera mede- 

fttML,. 

Dcm. Fate, che la uedoua fi» à ordìne,che lì fa 
rò fare ogni tifa , 

Bar, Le donne fono à ordine fempre . Orio Ut 
dico itpro ; ueglio ire a dirlo ancor à lei . 

Sar. Non già prima di me j che la mancia Mi- 
glio io . lo la ueggio a la finefira con la 
fermu, 

Muu Chiei.Satirt? 

Sai 
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S a t. Ne juce, ne %x&j . 
Nut. Vìen là , uien su . 



SCENA SECONDA. 

Marabeo. Nuta. 

Mar. Emi par già , chtl beta mi prjtiin fa k 
spaliti perche io truoao con effetto ,cbt l'A- 
gatina ha pur lato ceri la Nat» per un pertugia 
dietro al forno, mi fi fa mi/l'anni dì faper 
quel che 'Viluccn ha canuto da lei, Ma eccola, 
the efee di cafa , nen mglìo , che mi ueggtu . 

Nut- Tutappiatti,ahgaglieffaccio'i Marabeo. 
padrona : non vuol umireMarabto . 

Mar. O che l Di, tuo le ti firang oli , firegauia . 

Nuc. Vi su. Che la padronati domani». pre- 
Ho, che bì fogna proueder per le no%£t . 

Mar. Come neX*.e t 

Nut. No%x,e fi. 

Mar. Di chi f 

Nut. 2) ella padrona.' di chi umi , che (San e ! 

Mar. Cheì/a padrona ì rimari! al a f 

Nut, SÌ sì, rimaritato^ . 

Mar. Rimaritala la padrona ! ì qutfi* far* 

l altra, odi, Nuta, di grattai . 
Nut, Vieni alla padrona, ti dico . 
Mar. Nuta mtXj . 
Nut, Tanto hauefie tu fiate . 
Mar, Odi, 

Nh r. 
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Nut. •tffn mi toccare-) ,, 

ktar. Vftrptntef*. tuffati almant* parlari r 

theno%it4 fon qutftt_j t 
Nut. Della padrona, non Ihat initf» ! 
Mar. Con chi, ben mio' 

Nut. Coi marito, con M. Gifìppo , /« /ai Aara A 
il a ;■, Cerne ton ài Gijìppo , che non la uoltua t 
Nut. "Sofia, che la uuok addeffé .Vàia, chi 

e hanno è farle nottue quejla fera*. 
Mar, Come quefia fera* f 
Nut. Parchi ! ti fenicia li liti forfè, ce* FA- 

V.tttiìlU-r f 

mar. Che Gattina T 

Nut. Ancóra io nitghi ,fagnonaecio . non f ho io 

ttcdtttaì nontho parlato ! non ha ella feriti* 

al Gouernat ore ogni copuì 
Mar. Il Gommatore lo fadunqut ! 
N n C Lo faperà. quando li darò quefia polita. 
mu. Nut a min. Tu farai cagioni di farmi mal 

(abitare . 
N Ut. E che cerco io altro t 
Mar. Vedi, che non faremo pia quella piacene. 

lexxa infitmt_j . 
Nut. Orni euro affai de' fatti tuoi, 
usi f. So ben, the, poi che Piluccai tornati; tm 

mnifiimi più mi . 
Nut. Ni te, ne lui, ni rteffim* i tutti fe te d'una 

i/uccia noi altri huommi . 
Mar. Dunque gS hai tutti frettati. Odi, uoglit, 

che quefia notte facciamo noXze antera nei. 
Nut, In corti Sautlla li farai tu , poltroncine. 

ttar. 
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HtT. Abbuia mi», perche tanto mali t fi ai 

udire, mefirami un pece queflapeli^a. 
Nu Ci Madonna , ie utnge , te kcnge, 

SCENA TERZA. 

Marabco , Pilucca . 

Mar. Lanette fifirugge, & le fironzolo fi fi** 

pre . Il Gommatore faprà la melensa , eh i» 

faccio a enfiti ; & la padrona fi rimarita^ . 

tra U forche, 4$ la pater tà fin condotto . 

O' ecco Pilucca . benché facefii conia lyutat 
Pil. Che unni, ch'ity habbi fatto f ci fimo altrt 

facondi cheli tue. e» pollameli, co'pafiictteri, 

ce cuochi bifegnanegetiare . 
Miir. Nozze , oh , Tiluca f 
pi], Banchet tm,th'imptrta,fìu'iini, pamrdjkf* 

afpendertJ . 
Mar, Pilucca, qutfi 'altra mina non ajpettaus) 

io, che ci ueniffe adoffo di qutfi e no^Xi^i. 
PÌL Guata ruma da riempir l*borfa,il corpo 

per par echidi , 
Mar. Mal prò ti farà, ti fi itrtj . 
pil. Perche ì 

Mar. Perche per noi fi fa, che la padrona fia in- 
namorata, fjf non maritata*,. Hora, che Sì ara 
col capo a bwega ; come potremo noi più ru- 
fpare ? &,[e'l matite ha fiocco i dono ti Ironia 
mo noi del rufiato ì 

pi!. 
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p il . - Ntn peniamo al male prima, che uengé^ . 
Godiamoci quifitnoXge. di poi qualche ce/a 
farà . 

Mar. Innanzi t ehe uenga , bifogna pen farci. 
§j*eflo ututrt a la Carlona fà ptr quelli , che 
■vanno per la ui a dritta: pircbt k huomo da 
bene auanza della metà del fuo ceratilo: ma 
» un trijlo non bafla anco lutto . Oime , mi 
par tua d" batter (errati tutti ipaffi à cofleì,ihe, 
non fi rimarita/fé . Quanti partiti le fon vena 
ti innanzi, tutti l'ho guafii. Solo dell'amor di 
co firn la tene im accestì perche fapeuo, ch'egli 
n'era alieni/fimo , Ora quefia f ubila muta- 
tane non fio donde fi proceda.,. 

p il. Tanfi, la ce/a ì fatttu . 

uar. Fatta? alta fenon farà. 

pi I. Come non jarà,che s'è data la fede? il mari- 
tot ha mandata apre fintare, ty> io /tengo pir 
te,che prepari la cena,® 1 1 'altre cofe,che uoglio 
famose, quefia fera medefìm^. 

Ma r. Quefia fera ? ben ben. la mina è condoli m 
al fuoco, alla centravi ma, Tilucca^ . 

pìl. Kottc'ì tempo . 

m 3 r . Bifogna fuppli* con f ingegno. At tramrfia- 
nmi in qualche modo ; commettiamo del mo- 
- le: diciamone al marito della moglie , alla mo- 
glie del marito ? fingiamo qualche innamera- 
menta s qxa/the adulterio d'uno di loro , qual- 
che mal fiaiueft di tutti due . Impediamo, 
allunghiamo latofaalmcno per qwfla ftteu. 
Dipoi qualche Dianolo c'entrerà , 

PÌI. 
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ri!. Guarda, che non entri nel catino ,Mar&- 
beo. 

Mar. Nondu litar, Pilucca, eh' io arco di fpttrcc- 

chixre il letto,& non la tmoltu. 
lil, O cefi st. faccìfi la cena, & disfaccia/! *- 

gni copi.,. 

Mar. Intanto non perdiamo Poceafiene.Vedictlà 
quelli due, cheuolgono il canto? quel maggior 
è lo Jpofo. 

pil Quello e M.Gifippo? 

Mar. Si è . 

é" quell'altro ì Demetrio. 

Mar. C di Demetrio ? 

piL E quello, tonchi fono/campate di galera, 
& uenuto k Roma. 

Mar. Checcf a ha da farcoftui cornilo! 

pil. Chefiiotfom Leumitin'ty & fi debbino 
e fiere amici. 

Mar. £f quefia tomfcent.a ci torna a propefito. 
fai quel/o, ch'io penfo bora Tebe noi facciamo 
fyffòlar ne l'orecchio a qua fio. "Demetrio , che 
la uedeua ì pregnéu, 

pil. Et è una bella penfattL>, 

Mar. Tu fui, che in que/te ogni ombra fa /effet- 
to. Ér nini poco di rifcontrtfihe fi n habiia.fi 
erede À fatto. 

pil. Si bene. 

mii. Egli non dette ceno/cere in Roma altri, 

che te . 

Iti K e finn altro , ni manco può fitpere , che io 
cut» fra Gifippo. 

Mar. 
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Mar. Tante meghe.CoJluì etri* fi tu uimealla 

fiottatiti . 
P il. et h te lo confette . 
Mar. Sà ehi farà buine à far credit , che fia 

pregna, Mafire Cnbcnu. 
n\. £ t k impregnarla /ari amo tuono . 
uar. Faremo, che glie ne è tea in un certe mede 

in carità . 

Mejferfi; & teglie ne confermerò in fetre* 
te, intanto non bìfogna perder tempo per Im 
proni/ione del banchetto. 
Mar. Facemmo cefi dunque, lo ptglierò lajfim. 
foie la ecna,& tu truoua Mafire Gerbone^ 
ordina qutfio paniene à Demetrio. Dipoi ciutl 
tah tanto dintorno , che ut fi cali , 
Et forfè che non le /aprì faro. 

SCENA QVARTA. 

Matxbco, Giulio, Lifpa, 
Fuligacco . 

M«r, O' ecco quiC it/llt a tempo. Toitilacefia, 
uien meco , chiama due altri furbi , che t'a- 
iutino a portar della robba . 

Ciul. Lijpa, Fultgatto , \à, km. 

Tal. O" Mttrabeo. Vedi rilànci 'pabtx.x.0 un che 
ti domanda. 

Mar. Chi fari cejlut* 

Lif. VeÀìifhtiatttrmiu* 

Mar. 
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Mir. Suelìite alla marmarefia . Quiflaìbog- 
gi un grande inftuffo di galletti . Mi par cefi 
il padrone, Diauolo, che fi» deffs . Ajftt tate- 
mi udì qui ,fin che M torno . 
Ciu. Non ci partiremo di qui . 

SCENA QVINTA. 

Giulio, Fuligacco , Lifpa, 
Mirandola . 

Ciu. intanto diamoci piacere alle mani . 

Fui. Si sì, a Gilè , à Gilè . 

Ciu. Fuor a le sfogliate, la cefla quinci meX^* 

Òg* Mig.uto, gw* UJp^ . ^tlxji,per chi 

de: farr-j . 

Lif. O ecco il Mirandola , che ttien di qua . 
Digrari» facciamo una burla prima a ltti,ptr 
metterlo alle mani con gli Straccioni , 

Ci li. Come cefi. 

Lif. Gii Straccioni piati feono quelle gioie ,ch* 
nei fapett, co i Grimaldi: & queflaftra ri*, 
gettano la fenttn\a in fattore. ì fueiauutr- 
fari.per aggirarli , m'hanno dato due giuli . 
perche facciamo credere al Mirandola , the 
quelle gioie, che demandano à loro ,/inectrtt, 
che fuion nibbate à lui . 

Ciu. Si fi , falciamelo , 

Fui. Facciamolo . 

UL F Hl'gatt», fermati qui tu dunque , & me- 
C Jìra 
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fira difent'tr {piriti di quefia cantina . te an- 
drò giù ,fa fingerò d'effètti fuo Malatìccia, 
Ci tm Ciulle , uà, conduci il Mirandola in 
qua-i . 

C i u. M ima Ma , non finti quanti Mam stiac- 
cili fono per quefle cantine^} 
Lif O' Mirandola. 
Fui. Odi, che ti chiamane , 
Lif O Mirande!». 
M i r. Chi feittt, che mi chiami t 
Lì E Sm Malaticcia, 
uir. Che uuei tu } 
Lif. Riueìattiun fiere te . 
Hit. Chtfecrtie t 

Lif K*n tt ricordi, che! Gran Turce ti fcrtfli 
una Udita di mandarti una certa quantità di 
gioie , che furo» poi tanti netti t 

mii . Me ne ricordo . 

Lif Conefcitu glt Straccioni f 

liir Si cono/co. 

Lif. Oeffì te t'hanno rubbate . 

Mir. O boccacci, ladri, fa comi ? 

Lif Sen conciatori di gioii. &• per auefio capi- 
tanile allei or mam, te centra/tetre : te centra,, 
fatte uenntre a tei fa le buone rimanere à 
lete. 

Mir- Et che rihanno fatto . 

Lif L'hanno ueniute k San Giorgie di Geneua, 

fa ferì domandane hera li j e eoe e. mila da 

cati a Grimaldi . 
mt. O furfimtoiii.fi milione riiuflir del mie aht 

Lif 
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Lif. Da parte del Gran Turco ti dico, the tu 
flaggifca quefli danari inmam de Grimaldi, 
che Ite facci tante genti per la imprefa . 
MÌr. Bt fogna prima far genti per amarli terodt 
le mani . 

Lif te fon qui per quejlo , & P* dar principi* 

all'imprefa. 
MÌr, Cin quante migliaia f 
LiC. Con millanta mila . 
MÌr. Chedifegno i l uoflrt ì 
Lif Metter Monte Mari dentro da Rema. 
Mi r. Perche fare ? 

Lif. Ptrtjftr * Cattaliero à CaJIel Sant'An- 
gelo . 

MÌr. O che 7 canchero ni mangi . Vói comincire 
te pure intenderla. Metteteui anco difopra il 
Colifuti, & la HO tonda per Gabbioni da pian- 
tare artiglierie . & per cannoni conducetemi* 
Colonne di Traiano, ty d'Antonino . 

LiC £( le Guglie^ . 

MÌr. Di ausila diSmTietro fatene un Ariete i 
& dell'altre femiteuene per ferri da pajfatt/ri; 
& de gli archi delle Thtrme fate bakflre k 
panca. 

Lif. Fartjfi. 

MÌr. Et che affiena quel poltro» del Turco ,cht 
non niente ? 

Lif, Afpitta, che noi facciamo qui fio Cattalie- 
ro, <Sr che i palli s'ausino . 

Mir. Perche non muta gli Giannizzeri intanto. 

Lif. L'ha fatto £t già n'ha tntjjo una. parte. 

C » Mir. 
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Mir. Edmi? fino f 
Lif. In cancellaria,per toccar danari, 
Mir, Et ci>e Sl ba da fare 
Lif. Incmmrti Impiratorr-» . 
Mir. Diche t ... 
Lif. Di Ti li accio . 
Mi r. Et della Trebt fonda I 
Li l. Et della Trebìfmdcu. 
Mir. Che ftgno mt ni dui , 
Lif PtrTeflaccìoqueflt mitra: # per Tati. 

fina» qui fi altre enfi gne . 
M i r. Qutjle mi pater, o feope à me . 
Lif. Nò, nò, fono auti fa/ci, che -v/aMam i Con 

fili Romani , 
Mir. LaTiccardia, non confina tonTefiacciot 
Lif. Sì confina: ma di qtttfiatmutfiiràiìCon 

tedi Boiona. 
«ir. Dammene linfcgwu. 
Lif. Eccola, 

Mir. Che cofa è qttifta ? un capcflro . 

Lif. ìiò,vna collana , 

Mir. O' mn mi donerò piumorir di finte. 

Lif. NÒ, fi cotefia collana fati ihbtto fi». 

Mil " ,° r dalla banda dì Uuantt; 

ch'iodi qua fono Morditi; . 
■Lif. C fi Stracanni haueranti» la fiat in? notte 
Siterà : ricordati di fiqttf flrar quei danari . 
Mir. Ale gli daranno hora profumati. 
Cìu, "ì 
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Scena prima . 

Pilucca, Satiro, Demetrio. 

Arabe* non compartfee antèra età 
qurflaprotttfiont : faria ben btìla% 
cbe,pcr empiere il corpo della padro- 
na , mi ferdrfft { empitura del miti 
Ma,ecto di qua Demetrio , lo Me- 
glio a/i ettari, per chiarirmi , fe'i buon Cerbi 
ni m'ha [erutto di piantarli quella caretta; 
&,fenon foffebene :ntrata>ght ne dare uim 
coltatella gentilmente . 
S'*t. Camfetio. Và pigftamoflii àT^oma t*. 
p il. Ma ; £e giù fha piantata . 
Dem. veìouagià. fette anni, & e pregna. 
Sic. Fatemi quefto latino in mlgari. 
Dem, Satiro, io dubito , che quefit non fìa un» 
Stratagemma per diliormr quefto patentato ; 
arriderlo fcnxjtrifcontro , faremo corriut: 
a rifcomrarh non hautntt tempo , (è Itno^zt 
non s'indugiano: indugiarle fcn\a Gifippo n» 
poffiami . Se diciamo qutfia cofaàlm , Faf- 
Jlif,itna l & lo diflogliemo dn qw(la utmura 
* fatto, quando non (offe nere . Stettero, & 
non %lier,e di dame le no%z,efifaccinc;lo mi 
diamo al mtcìlloiit io dùhontriamo per lèpre, 
Che fartmt, Satinine* I kanemo miffo in qfltc 
labirinto , temine l Uauemo k cauartj, 
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Sat. X?n diciamo (fe ui pania lui delia pregne^ 
za .' & domandiamo da noi l indugio delie 
ntf&eptrquefla fera. Di pei, dt ccfanafce 
co fa . Io andrò tanto buf tondo ; che me m 
chiarirò ben io . 
Dem. g»e/2» farebbe il tratte : fe ti bafiajft 

l' animo di ottmtrlo . 
Sat. Ci proserò. Biro, che non fìamo ò ordine: 

fingerò- , che fi fentamakj . 
Dem. Intanto ecco qui Pilucca à punto . Va 
procura tu di ottener It »o£w ; & io uedrò dì 
tonfar qualche ctfa da co/lue. 
Sii -ìuoìu. fi mene anfiUort da fe ftejfo , 

SCENA SECONDA. 

Demetrio, Pilucca. 

Dem. A Dio, "Mucca. 

pi]. OM, Demetrio , bautte munto quel Ke- 
fir e amico ì 

Dem. Non amera. Che non m'aiuti à cer- 
carlo l 

pi]. Ho troppo da farzj . 
Dem. Et che facendo fontutj ì 
pi]. NoXzjlj . 

Dem. Che hai prefomeglitjt 
vii. Nò. la padrona ha prt fo marti e . 
Dem. Sarebbe mai quella, eh» Ji marita ce» 
un certe Grece? 

tìh 
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pil. Chef già U conefint-it 
Dem. Nò , ma riho iute ft* parlar qui d* 

certi . 
tih Che ne dì erti ari » , 
Dem. Ch è bit!** . 
Sii» ~Be/lilfima-, * 
Dem. Utero* - 
pil. Ruchijfauu. 
Dcm. Buona retta-i . 
pil. 'ÈuoniJJÌma^. 
Dem. Buona compagna-i . 
pil. £ tmit'oltrt-i .' 

Dem. £/ anco pregna , ch'i un'altro prttt- 
reiu. 

pil. Pregna* ? 

Dem. E crfi alquanto , 

pil. Capperi, ^ut/lt ì pur troppi. & fidici , 
ch'i pregna t. 

Dcm. St fi sà , ch'i peggio. 

pil. O Dianola, le direna ben to , che non fi la- 
feiaffe btù\Z.hare intorno quel Principe . 

Dem , Tr'mapeffk, ah? 9 fi quefìe fue fpofò le fa, 
tome p affira la. cefi-, > 

pil. Se non le fa per tutto heggj , è fatto il bit' 
to all'orca . 

Dem. Et come tornerà il cent e de mtfì poi l 

pil. Ofta bene inquanto à qui fio . 1 figliuoli fi 
fanno per l'ordinarie, cefi di [et te, come di no- 
ne, &■ altufantM d hoggi, di più, & dimeno, 
ftcondoche bi fogna-,, 

Dcm. Notate nerba , 

C 4 pil. 
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? il . Ma ttedete M. Demetrio Zeccali . 
Dem Si fi, bruche . 
r\\. Siate cheto , r}? bajla. 
Dcm. Zea M.Gifippo, chsuiendi qui. A ZJ»#, 
Pilliceli 

felli O' quello ì lo fiofo. Voile comfiete duna. 
Dcm, E n*n importa . 

jit. Oche hi io detto .fi* pur à feeder , 'che farà 
fuo «mica, -udite M. Demetrio, io buriana ci 
mi, ben fmtete. 

Dem. E ii> lo crede bene . 

pil. Honì pregna da uero. 

Dem Cofì preflo ha partoriti? 

pil. Vdite. 

Dem. Balta, v Atti tos Dio. 

pi!. Di gratta, 

Dem. Taci, eh' io taccio. 

SCENA TERZA. 

Gifippo, Demetrio, Gioimnni, 
Batcifta , Straccioni . 

Gio. In fimma^queflagiudiee ha un capo t.xnt» 

/odo, chela ragione non ci può entrare . 
Uà C. Et l'eflinatiennon ne può u/cire . '■ 
Gio. Si per Dio , 

Bar, Or sii. lafcìamo , che à quefia articola ri. 
medi il procuratore ; andiamo noi k tremar 
anello da Seti . 

Gio, 
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Gio. Certe co/iti fa qualche cr/k della Gistletta. 
B il. O' -veditelo là. chi è colui , ch'i fico ? 
Gio. Nonio conofio. 

Bat. Non dtfit'egH, che fitraua di trottar Tin- 
daro in Roma ? firebbi mai queliti ? 

Gio. Honlopetemo tenofctr di ut fi a i pnch» 
quando partìmo di là , era molto giouinetto . 
Ma, per Dio , che mi par, che fimigli ti ptt; 

■ drej » 

Bat. Madtfi , che li famiglia. 

Gio. Otorkomfctadeffo quel firuitort. 

Bat. O quello è Satiro. 

Gio. §lae/loì Satiro. 

Bit. £ Tindaro certe . 

Gio. E Tindaro . o can traditore . 

Bat. AlfettattiCbiariamotiptimXjft G mieti» 

ì in Rormu . 
Gio. O figliuola mia . ■ 

Bat. Riririam&tti» quefìo canto, che qualche CO- 

fanefpilleremo s 
Dem. M. Tìnd. M. Gifippo ctoì; pur mi ut'ea 

■ detto Tindart . 

Gi fi Non importa, quando fimo da noi . 
Dcm. Il mali, the fi non me ne difto lgo,ffiiuiT 
ràdette altrotte-* . ; Q 

Gio. O ribaldo ,j 'ha mutato il nome . 
Bat. A tempo giù frenato detto . 
Dem. Come fete à ordini per- le m"{xj i 
Gii. Cerne Dio vuole. 

Dem. V 'dite, Confidiate ugni co fu, mi fin rifi- 
late, che non Jia bene* farle quejta fire-. , 
C s Già. 
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Gif. Sipotejfe anta farle mai. 

Dem . O' qmfio nò ; Ma pigliar per mtglie una 

gentUdZna Rcm*na,rjf> menarla cefi alla sfug 

gita ; no» mi par , che puffi con malia hmor 

nofiro s ne fuo. 
Gio. Mtglie una gentildonna Romana . cimt 

tjuifta non può effir G inietta . 
Bat. Tacete* 

Dem. 'ììfognetia , che fa uedoua ficontenlaffk 

di differir qutfie ntPfatj . 
Gio. Vnauedoua ha prefitta 
Dem. Che faremo? 

Gif. Vai battete fatto ogni cefit fin qui. fate an- 
co il rtfiante . 

Dem. Gmcmateui dunque , come io ut diro, 
lo ho man Anto a dire , che mi feto indtSpofle. 
Andateuene in cafi» : fattene le uifit-> . 
Del rejlojafciatene la cura a me. 

Gio. O' traditori. ©■ dom hanno lafiiato U 
Goduta . 

Bat. Andiamo bora aparlar con effì. 
Dem. O' fermatevi M. Gtfippo,cht ci biftgntrÀ 
render conto della Gittletta , 

Gif. Achif 

Dem. Al Padre, & alxjo . 
Gif. Doue fino 1 

Dem. Secoli , & nm li peffiamo più fuggire . 
Gif. Pat lentia . A filettiamoli dunque fa 

queftiì , 
Dem. Gfitefii. 

Gif. Oime./ono in tanta mifiria^ . 

Gio„ 



TERZO. s> 
Giò, Mi feri ci bautte fatti noi. 
Gif. M. Gisuannìje, 

Gio. Voi ab. mi bautte fatte quel chi uif tu- 
fo • D»Ht è la mia figliuola i 

Bar. Non rifondeteci ì 

Gio. timo ['bautte Infiala i 

fiat. Che ribattete fatt» ì 

Gio. "ìion lo miei e direi 

Gif. M. Demetrio „ 

Dem. Orsù, che ne parleremo poi . 

Gio. Cornetti 'Quando ue ne farete andati 
con Dio ? 

Bat. Ditelo, th'a l'ultimo farà pur uoflr* . 
Gio. Come fuaì che n'bu prt fa un'altra. 
Gif. Qimt. 

Dem. Vditt.Leuiamocì un poco dì firada^^ 

Bat. Che? miete appiattarmi 

Gio. Dotte è Gìuletta t 

Gif. O (Stufetta. 

Bat. £ morta forfè t 

Gif. 0«w» oime. 

Gio. & morta mìa figliuola. O traditore, ajfaf- 
Jìno , Non ti èafiaio bautrla ruttata, cbt 
ihjti fatta morire, per pigliare un'altra ma, 
glie. Violenta, adulterio, ajptfimo , Trotterò 
iù giufiitia , giufiitia . 

Dem. Nengriiate,M. Giouonni,ebeM. Ti», 
darò no» ha peccato in altre, che in troppi amo 
re iter fo uoflr jt figliuola . 

Gio. St perì non h* potuto ripigliare unaltr* 
moglie. 

C * Bat. 
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Bac. Noni/Siamo qui» far una utttllaia in fm 

la ftradx , Andiamo al Gommatore . 
GiC.G dotte fono io condono , 
Dera. M.Gififpo, Dio ci aiuterà. Digrati a on. 

datemene a taf» : ch'io moglie ajptttar qui 

Satin . 

SCENA QVARTA. 

Demetrio, Barbagrigia , 
Pilucca , 

D era . o' che eonfnfione , o che distrattone , # 
che rumai quefia. Quel/* moglit,tb' tglivo. 
lena, è morta: fiutila , che uuote hera lui , ì 
fregna . Dt quella fe noi ce ri andiamo, fi ter- 
ra per certo , che i'habhiamo fatto mal capi* 
taro: fa Marno i n batterne* render canto tm 
Mitro, che con parole . Dìqutfla, enectffario, 
ó che' l parentali uadia irmanXì , * che fiottio 
mmmaXzjttì da' futi . Da tttn tanto infamia/ 
e prigionia, dal altro mintici! tu , & eorna. 
Se io dito à qifippo della pregne^z.» \ lo metti 
in fuga, h mino : fe non lo dito ; lo tradì- 
fico, & lo uitupero. the partiti ho da pigliarti 
Ecco qui Barbagrigia. et che fi,cbe tauedm* 
non ci uorrk manco dar tempo da ptn- 
farui. 

t\\. Veglio fegtùtar Mariagrigìa, per $iar quel 
the rifiline dì fuefie noxxAj , 

Bar. 
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Bir. Và, uà furia di Danna, «edotta, inna- 
morata^ come dire foco di falnitro, di car- 
bone, érdi^oìf». ò fe quefte m\p; non fi fan 
no quefta fera ; il mondo \ha da ritornar in 
Caos. 

Dem. Te quell'altro? le trenta parafi furto fica- 

t enati hoggi ptrnoi. 
pil. Et perno* le hierurchie fi fon* apir- 

io. 

Bar. O' cheTiiauelo di brigate fono qutfle.fi 
foglio» dir Grechi /alati; macojloro m% paio- 
no àme. Vogliono, fomn fi rìfoluono ■ pro- 
mettono, & fi dif dicono. G li facciamo figno- 
ri, & gli ha bbiamó anco a pregare ■ In fatto 
le uenture terrone dietro a chi le fnggt->. 

Dcrn. Chec'èjEarbagrigiaì 

Bar. Tutto il mal del mondo. Che baie fui qui 
Jìe, che andai* facendo ì Dette è lo jpo- 

: fiì 

Dem. Hi finte male 

Bar. Che male ? male fia quella genildonna, 
(hi diventa, & male arriuata per amor 
fuo . 'lifigna cattar le mani di quejle nox%e. 

Dcm. N on c e ordine qutfta fera^. 

Bar. Oqttefiafi,cht fanbbe troppo grande fian- 
dolo . 

-Dem. Oche fiandoloì Volete , eh* uri a mal alo 
\ faccia ne^jc* ! 

Bar. Bt noi miete uitteperar qutfiagenùldorsnaì 
Dem. O l che tùtuptri* indugiar* tm'alir* 
titrno? 

Bar. 
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Bit. Cime vn altrogkrneì che s'è fatta la prt. 
uifiont-.fi fono attuati i partati: la fama i 

'i'fV"* R<>m * 1 /a ca ^ è f iem di donnt: 

& la fefia ìgim cominciata . 

può t ma sbobbia à mitra & che uno acci 
dente non fi debbia ripigliar per ingiuria. 
• cafi bifogna tfer&rfi ; &,dou* 

(erre fèmore, battete a papere , che quefti Re. 
mane fichi fon» molta fibtsABitfi. Oltre chi 
quinamonte foretto, chi quefi* fin più to- 
fio marittratx.the una dilatarne. Ef,/#a«e 
noì -.penfittelabtn*. Uh* impegnatala fe~ 
'1. ™? Ts fi ms,U1 # gioie/lo per uoftra par- 
te : &ptr uoftra pane fi fino intimatele mz. 
Te. Hora fi non fi fanno; f ingiuria farà 
grande, lofilegno delle Donne è precipito fo,& 
ella.come fiipere, è potente, lo ut ricordo, che 
mibabbiatt molto ben ( 'occhio ali honor /ito. 
& al debito uofiro. 
Dem. H*gi dunque* far criminale quella co. 

fa? egli fla pur male.,, 
Bar. ®&fi* fir* llarà bene . Andiamo, che li 

mglto parlare. 
Dem. Mera firipofa. Andate pur àfcu farlo, 

che f uo per il medico . 
-Bar. A mi non baila più tanime dicapitarli in. 
nan^t , /* me riandrò più toflekfar cent 
mie facende. tra uoi ut la fintiate . 
fi3. G che fiate benedetti: non la potrtfle getter 
n*r miglio. Lo Sparti matrimonio non bar to' 

Sa 
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he patata /conciar qutjlo parentale megli» 
dì mi. 

D e rn . Seco ì canali , the andarono dal Gouer. 
tutore. NtHiiJttjJnofui.'Cjbrfe/rejn/aeilirs 
ne mali giriti. . 

SCENA QUINTA. 

Procuratore, Mirandola, Giouan- 
ni , Barrica Straccioni , 

Pio. Madsfì, che potete farlo pigliare, dar- 
ui comodi no/Ira figliuola . In Roma fi co- 
no f cono le caufe di tutto il mondo. Andiam e> 
dal Geuematare, the ni farò dare ti mandai* 
de eapicnda . 

MÌr. o' da la cioppa, quel Dottore. 

prò. Che ce , Mirandola} 

MÌr. Non feteuoì prtmrater di qui jli Strac- 
cioni? 

prò. Si fona. 

Mir. Hauetea fapere, che quelle gioie ,cèe liti- 
gano co' Grimxldì , fono mie . 
P ro. Come tue ? 

MÌr. Mie fino,& l'hanno rubbate àme, 
prò. Che ne fai /ut 

Mir. Me l'ha tìuelato lo /pirite di Malarit- 
citu . 

pio. Se qutfto ì il' hai dt tuen loco , m» parile 
(on loro . 

Mir. 
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Mie. Ladroni, truffatori. 

JBac. A noi, ladroni f 
Gio. Antìjruffatori. 

Mi r. A noi fi, ór rhtogli» U mie gioie : o la ua 

luta da' Grimaldi . 
Gio. Chi fei tu, che fai fi gran tagliati./ ? 
M ir. Sono io. Sono il Mirandola boggh, dimani, 

fari un altro : che ut faro imbucare , difeu 

toni. 

Bit. Vaattro tifarti* aiip a. dir di quejle 
b*it-> , 

Gio. Cofiui mi par pa \zo à me . 

Mir. Et mi feti trifti, & ladri . Ktn ho io lai 

lettera del Gran Turco , dotte di ce di mandar 

quefie gioie àmeìry eccola qui : ecco l'in 

Meni arto delle gioie. 
Bat. et ecco quii inuentario nojlro . 
rro. O fiueggìamo,fefono le medefimt . Leg-. 

geteuoiilKsfiro; érto leggerà quello del Mi- 

randaku, 

t. Nota delle gioie, che per mi dottatati , 
hutìfla de' Canali fi fin uendttte à San Gior- 
gtodi Genina per ornamenta della faa fia- 
tai-.. 

vm. Nota delle gioie, che! Gran Turco manda 
a donar al M ir adula p la fua ificoronatione. 

B j r. Inprima , Vn "Diamante grande in punta 
d uno/tei» accomodato^ ferro de la fua UUm 

prò. fa Diamante in puma d'un oncia , che fu 
ilcotu\zjlt dell elmetto del Tambirlar.o . 

Bit, Dite Topa\i ciottoli grandi, conci per Lor- 
di*. 
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thìe iti fto causilo , 
rio. Due topati dottili , ch'trano pater nojlri 

del mor/i del Bueifollafft . 
Ba t. SeJici Diamanti in punta, per le girelli de 

gh [mi sproni . 
prò Sedici Diamanti in punta, cht fttrmt i ii- 

forzali della maXz,* del Saladino , 
Bar. Vn bahfcio di due omt eommeffo nel petit 

dell'armatura^ , 
prò. Vnbalafeio di due once ^ che fu bottone del 

brachiere di Maometto. 
Bar, Vn fermag Ho di rubini, fmoraUi, niaman 

ti, & zaffiri, perpendente della Donzella . 
prò. Ecco amoqueflo t cbe fu deli' Imperatrice ■ 

dofistb. 

Ba t. Et due carbonchi, per gli occhi del Draga. 
prò. Eccoli , the furon della refta di Meduf^j. 
Bar. Euuila Spinella di 7 a. carati. 
prò. €t la Spinella di 70. curasi. 
Bar. E l manico di Diaspro f 
prò. 87 manico di Diaspro , quel propri» dell* 
/limitar* d'Enea, O queSlefi raffrontano tue 
te Uro , 

Irtir. Vedete, fe qucfti ghiotti me f hint fregata 
prò. Che diurni quii 
Gio. Madefi t trouatidiTobitt. 
Bar. Kob fo quelle, the fe dica cefi iti . 
Mir, Lo /apreteìnnan^i al Gouernatore , 
prò. Andiamo dunque da lui. 
Mir. Se non mi fa ragione; mela farò à l'alt imo 
cS le mani. Sefapeftt quel jbt belle in pentola ; 

ATTO 
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ATTO QV ARTO. 

Scoia Prima. 
Marabco 3 Pilucca . 

Dio , donde e ufcito hoggt queflt 
mio padrone > Dubita, che ifut! tra- 
foretto di Pilucca non m'habùia tra 
dito. Egli farà uenuto feco:& 
da lui gli farà fiato ordinato, che 
porti U ctrttXz* della fua mòrte ,per ricoprir 
l animo forfè della /ita Donna, & gli altri 
humoridelacafa. èf,fe quefioè , io t>o man- 
giato il cacio ne la trappola . Ma, Pilucca , 
Pilucca, padrone, padrone, io faro tanto ma- 
le, prima, che ne fin fatto à me , che Dio fa 
quel che /arai. 
p i 1 , E' molto in colera :mn debbo faper .chele 
cofi uanno bene . Matabeo , la padrona non 
bara altramente quel marito . 
Ma r. N'horà un'altro, che fura peggio per lei , 

& per noi. 
vii. §2**l altro. 

Mar. Mene domandi, trillai» t ma, ricordali, 

che me n'hai fatta una . 
ril. Cho farnetichi tu t 
Mar. Guata uifo,cbe s'acconcia a negare . 

Non fei tu amuro col padrone ì 
s il. Con qual padrone t 

Mar, 
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Mar. Con quale} col Catta! ter giordani . 
ji il Che di ih? è forfè vino 
Mar. Cefi foflumorto , 
pil. Evenuto? 
Mar, Nonio fii,boÌA*f 
pii. Il padrone ìuenttltr - 
Mar. Ilpadrone.fi. Non fii tu uenuto con lui i 
pil. Non io. 

Mar. Or baJla.Tu bai ttoluto fieprir U mie rate 
catello : ério file tue :af*r,èf' far fi*- 

PÌ], M Arabie, io non fi quello, che fitti grttt- 
chi io . 

Mar. A' gaglioffe tto . 

P i l . Penfaciì,chetu utéoi, ch'io nonne fi niente. 

Mar. O tu Mìe bugie ,o la Fortuna fahoggì l* 
baga tette an noi . 

PÌL Ogni co fa può ejfer, fatuo , ch'io t bobbi in- 
gannato* 

Mar. Tu hai pur detto , che'l padrone ì morto . 

ili. Queflo fi, maptrcbelocredeua, non perche 
lo fapejfì; & pernonl 'andar pìucercondù , 

Mar. Et con che iperanX*,di f alitar ti tornando, 
come è tornato t 

p il. Che allhom non mi mtmcaffero delle ritor. 
iole ì come borano* me ne mancheranno . lo 
lo di$y perche mi fu detto nel tal loto , una 
tot cofa,d* un celate. Va trmu* poi tu , chi 
fin colui . 

Mar. Dunque tu non ne fai niente t 

pil. Niente. 

Mar. Et non fi» uenuto fico ì 

pi'. 
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P i 1 ■ Btn ben, quante ttohs tei ho il a diri f 

Mar. Io flrabilto. oche co fe fon quefit? morti, 
rtfufiitati, perdurt.ritrouati, ambedue prigio- 
ni di Mori,ambedue uengon di mare,dtpo tan 
ti anni in un di tnedtftmo l uno non fa 
dell altra . Diquà fi tura , dilàfiuirfiu. 
Che Oiauolo faràhogpì 

P i L Si eh ti padrone ì tornati i 

Mài i Tute n'anniderai. 
Doueìegli? 

Mar. Incafarnixj^ 

Pil. Come cofi! 

Mar. e capitato qui sella piz{pt Farne fe , /«- 
ver* te (cerne egli dice) dalle galere della Tgli 
girne, non ha trottatala fu* taf» : &,non ut 
iindo comparir ci fi di fino, coMeèuenuio , ha 
frefi pirpartito dì entrar fene per quell'altra 
porta ìncafa mia , fin che fi rimette in ar- 
nifij. 

Pi L }l mal uenuta farà egli pir ognuno: fa dtl 
la padrona, che fia rimaritata t 

Mar. Sa quefio, dell' altre tofe , ch'io gli ho 
dette : ma fidami in dì te, Pilucca^, ì 

pil, AhMaraéeo, tu hai torto, lo ci fio pur per 
la pelle ancor io . 

Mar. Or uien qui. f bautre impedito, che la p* 
drona non pìgli Gifippo, non bafia,the,{t qui 
gli era il cantaro , quefii e la pefte , Tu fai , 
the btfiiauia è toftuì ■ Ui hai portata fai fa. 
miritela ccrtt{tji della fu» morte; io gli ho 
menato lemaniadojfo :.(j> tu non ti ne leti- 

nejit 
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Méjb à cintola atlanti , che partiffe : fi truou* 
/cernuto della moglie: ì pd^zo, arrabbiate, 
dtlpcrato : tri fi a la puttana, che ci fete,ft non 
te lo Iettiamo dinanzi. 
* ì 1 . lo file di paura . 
Mar. Et io /pirite. 
pil. Che f tremt dunque .' 
Mar, Due aie ci fona à Mitrarci da lui. funi* 
metterle a lem mi con Gifippù , / altra in di- 
j cor dia eoa Madonna : per quella lo potremo 
far mal capitare \per que fiali daremo per un 
pi^zo dapenfare ad altro, che à noi. le he fine 
a hera incaminata l'una , & l'altra . Gli ho 
rapporto di Madonna , che hauea care , che 
foffe morto : the Jpafima ifejfer moglie di que- 
fioGi/ìppo : é> che qutfia ferula doutua ffo- 
fare : p mfa, fel Dianolo glt e entrato addo fio. 
Centra àGifippo l'ho auuertito , ch'egli ha 
una belliffima occafionedi utniicarfi , effendo 
tenute per morto ; tir non fi fapendo da per- 
fona, che fta ternato .Quefiofarà {comi fi di- 
et) ò che'l j abbate ammazzerà il Venerdì, 
òlVcntrdi ammazzerà il S Abbaio; & l'uno 
d'iffi refi trà morto .- £T l altro s'onderà con 
Din:i(y faremo hbirt dì nuouo da tutti due, 
ril- T.t utlemo commettere tanto gran ma- 
te ? 

Ma t . Ruini il mondo, purché fiiamo ben noi. Bi 
■ fegnarifiluerfi,ò d'efjìr trifie à fatte, ti di non 

impacctarfeni . 
ri] ■ £t comeglì metteremo alle mani ì 

Mar. 
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Ma j fWfto*™™*™^* mode; mktha 
da far prima un'altra hi! tram. Et ferie che 
non fari belle :dun picele de la mta moglie 
M/tare un guadagno di cent» feudi 

Hi Dttfue/lo minerale nm gli tautrébe ti* 
meArthimifta. a 

Mar, Od, come. Tenendo io ciuefì agitine per 
firyt, m/M <]uel che me ne uà flp*d~on l'ha 
ueduta: & con tutto che fi* U f urit „„. 
tra Uijtppo ; e amo intanto umor di ce/lei eh, 
la mole a egni modo, & pagarmela Di frena 
amawr lui , & menar tei . Et toK , pe.the, 
non n ho potute far delfoho , ne fari del 
agrefto . J 

pìl. Beniffìmo. 

Mar. In tante i/G.uemattre , hauendone ne. 
tuta, manderebbe per lei, & per me, ch'ette 

im P"'°htfign«ftarevn pece sfagixfio , 
& limar lei di taf*- . 
Pi t. et dette la metteremo f 

Mar. Maftre Gerbone è ritornerò di tutti ino 

(fri contrabandi . 
Vii. Si Si benijjime ; materne faremo , eie non 

J'a ueduta f 
Mar Stando (come tu /ai) ami dirimpetto ap. 

peremo ,1 um p t . & /a - ma „ ertm m 1 

j minto . 
Vìi. et enfi faremo . 

M *% O* medi avella beftiaccia del padrone , 
'/ nen »*P"«;<k*»er pancia d'atta, 
m caja, chegl, appefliamo Gifìppo. louegk* 

a»da~ 
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andari it dar ordine di trababjer tifiti : V» 
tu aa luti &,fe Gifippo ti capita, mofiraglìt- 
»*:& fate uifle di fauerirlo , tante the l* 
conduchi à la max*.* : & pei lafciale in f» le 

Pil. Cefi faro : ma iti ne» maffecur» fondarli 

irmanxd . fedi, temi fi [caglia . 
Mar. Tiragli un metto dell 'Agata , che'lfer- 

mirai. 

SCENA SECONDA. 

Giordano, Pilucca. 

Si or. So, the qutfte no^ze diutnt tranne qui fi a 
fera un martore, te. Perche non le ueggeii 
ancoraché megli attuimi adejfo . lo gli afri 
ri pur il petto, li mangerò pur il cere, 

'il. Ali par d batter le budella in un catino, 

Jior. Coftuimofiraall'habito d e/fer defitti. 

U. Signornò , figner nò , fon de' ueftri : non 
mi dati , ehi fon Pilucca . 

ìior. O' tùuai da galeotte. ' 

il. Sene fiato tngalcraper amor uoflre , & per 
cercar di uoi. O' padre» mie mirali/gre di. . . 

lior. V à alle forche, è bora tempo di fare ne- 
coglimi*. Dovei quefte ffofù ? mefirarmh 
prefio, ch'io muoio di rabbia ,&di uergogna 
À penfar , che fia uiuo . 

il . Habbiati fatienz* , cki ti capiti . 

Gioì. 
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G ior. Dine è Marabeo l 

P ìli e Ud per trabalzar! Agatina per mi . 

Gior. r* IÀ,qtttft 'nitro affanti», fino ance in- 
namorato . 

pil. O- non ci più un pericolo al mondo . 

Gior. Et Conni poffbtle , the in un petto picn» 
diraibia.rìr d.fiderofo di ueadetta .hahbi» 
potuto batter loco iamort-i . 

T il. Comincia a pafftiare, favore. 

Gior. Gran tiranna di gl huomhi ì fue(la bel. 
lexxa : bella jcpramodo, & enfiatile gicuin* 
* coflei . 

p il. V fitto dell ir fo , entra ne la perora . 
Gior. Amor, ry crudeltà m'han pollo affldio . 
P,l. P*?trÙM perDio. Ottenga illtuto . VM 

fcfptrcttoci mane» . 
Gior. Ahi. 

pii. Obemftmo. Or fi, che gB daremo incuto ì 

cattr uccio . 
Gior. Che di tìi,Pilucca . 
p il. Dico, the' Inimico ut darà pretto ne r ugna: 

& lamica nella brachetta. 
Gior. Tu tene fai beffe, pclrrontM t 
pii. Iodico datari io. ella {la pur à Kefir* 

pofìt-. . ' 
Gior. Tanto fiìffc a tua pifta il pane. 
pil. E' pur in ueftra pettfià . 
Gior. Si del corpo . 
pil. Et che uorofte altro da lei. 
Gior. L'animo. 

Pilo Diauolo, the gli ti agliate estuare il fiat*. 

VoUtt 
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Votetela Moimorta^t- 

Gior. il tua l darei, quando n'hau-Jfi fila- 
mente il corpo . 

pjl. Elodia iù l'amor Platonico . Pur thiut 
ne pefftate camr leuofire mgtie , the uniate 
uoi tìu (creando ì 

Gior. Tu parti hora dahejlia,come tu f*i. 

r il. Hauetela uoi tentai ai 

Gior. Per mille aie . Ho provato di ltt(ìngar- 
h,dt pregarla, di prometterle, di donarle ; he 
pianto: mi fono adirato], Iko minacciata . 
Chtiionho fattoi fino al Tarquinia coi pu- 
gna/e in mano. In fornata r di(J.ofiff.ma di 
morire prima, che con fem irmi. . 

pi!. Adagio : eoi tempo fi maturano le wjjole . 
O padrone, uedelt ucdsts M.GiJtppo , il/epaf 
f.i oltre per ma (Jtuhtu . 

Gior. Oliale de/foì 

pil. D<t ti dae, quello k man drita . Leffatepi 
giiar l'arme smura à me : poiché Gifippo t 
contai nitro. 

Gìot. Sia pur con cento', che tira mìa non può 
sffgct'fi folamente con Itti. 

Pil. te ut fon dunque d'aum^o . Or itt.no ut 
darò impaccio. Datcui dsnrro , th'ioandr* 
di qua per attrautt farli innanzi. 



SCENA TERZA. 

Pilucca, Marabeo, Agatina, 
Procuratore. 

* il. Va pur là, che potrebbe toccar? à te d/Jpic 
eiar le chiare. O' reco Marni/te fu In porla , 

Mar, Pilucca, ben , che facefti ? 

p i I . Ho meffa la rabbia fi-ai cani. 

Mar. O lafciamo, che fioracene la pelle , mu- 
tami ber a h Iettar ce/lei di enfiti . 

Tlì. V'erraci fati e (ènz.a JIreptro ! 

Mar. Credo di fi ; perche il padrone fha date 
una gran battagliai ella, per paura, che no 
ritorni dt nuouoà combatterla, per fi mede fi. 
ma, m ba ricerco, chela litui di qua, permet- 
tendomi di umor Uberamente . Gtà Mafie» 
Gerbone ì U, cheti affretta. Tentmola qui 
dietro* tu fio, & fitamo afi>ettande,chenm 
paffì brigata , Tu in tanto dà una feorriban 
da qui intorno. Vtmi.virni à bafii , 

t il. Fuori, che non c'è per/ina , 

«ar. Or fu-uiiL,. 

p il. O corpo di me, quefla ì la bella putta , 
Mar. Tu t'impunti. 
Aga, Come, & che farà queflo > 
Mar. Ah, nò m'hai premevo diuenir ttelen- 
tieriì 

Aga. Sifin qui, traditori . Mor ueggalaria 
almeno laniolenxA, chi mi fatta . A la 

fira- 
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firxda, huont perfine, a la flwshu . 
Hit. Dio ci aiuti . 
Aga. A' la firaiùu . 
Mar, Imbautfghamola, Pilucca. 
Aga. V. V. V. 

y'il. Mugola à tua pofta: in qua , in qui, ti 

diti 

Mar. Disfatti fi ama . il procura ter ii fatto a 

la fineftra^, 
pi!. Vna putta re / ha caricata . 
I> ró. O la, (he mjolenx.a è qutfit- ? 
Aga. V. V. y. 

prò. Dotte /ìrsfcìnate noi Ct/lei ? 
Mar. Tirala. 
FU, Spingila. 

rio. Non udite no .h" quella t la brutta ce fa, 
Vfcite fuori, uicini . Datemi la mia ueftt: 
la little, ò U t 

Mar. Che faremo, Piluccaci 

Ftl. Non lo fi io ? 

Mar La lajferì io : menala tu Pilucca t 
Pil. Si ick'ìouoglio efftr impiccai* ftr te. 
Mar. lo uoglio fuggir uiiu , 
ril. Et ìouìAj, 
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SCENA QJ/ARTA. 

Agatiiia, Procuratore. 

igat. Ode «fa^nammi , è che crudeli}, fi» 
futile e f.cfibtU , che fi mn fi trmui 
ut ■ iMfinccrdia, Htpifi,tùt In m.™ di Tur 
rtt ho frlua-o fhonore , & f» p< rf, r* mia ; 
tS-htra fon sforzata , mMrtmittat* da 
mfirt o Tmdan mio , dm: fi stt , à 
/"firffl tu almeno, doueftr.oto . 
no. ChérofiìquefiaJgfacW 

t*[ci«te frrfiduLcntfìo torio 
rro. Et da chi? 

Aga. Da un Marabù, 'tm mafiino, chi hàlila 

per forza : & deytjìrxtij , citi a fa,» & 
lamuftrfin* .per pugnar la ,mau\rgmi- 
tà, & pir umitria ,ne pegno fn rarle f ar 
fede quefti f tr ri,ò> qu.fie latti! ,.r, . 

Pro. Ogi. tono daforihe,tn qfia ùttà m una fiat 
za ccficel. bre.a tcn.po di qmfl, Prccipe m, e- 
flt fytrtkitrù À una vagine. Kt» dubi- 
tate, figliuola mia, che itti fett fatua : fo- 
glietto trìflo fari cafligdte . 

Agi Ofigr.oreje prffib,!,ì , cenduretemì à 
Piedi del Preiipe & finiir tt granfi- ferch, 
" fono Itbirat* da Tanti ftr ktttjki» d, He 
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fue galere. & qnef?o feltrato ha tante or- 
dimento d'occuparmi la libertà , che mi uicn 
da fi gran Prinipe, & di tener» inpemtcel 
mio corpo fipolta U gloria fu*. 
| io. Certo fi, che quefio ecafo enorme, r°r com 
faftoneuc-h laffatefar à me, figliuola , the. 
farete conflati . Entrate per bora in enfi* 
' di qut fin gentildonna Romana; the farete, 
come trai ue/lri mede fimi, lohù datala 
pofia kcerti miei clienteli in tafit : uon,liocm 
darpreflìmìi'ca fj>cdirli;ty i ornerò fitti te, 
p.r intender il cefi ueftro , & per aiutar ut, 
V.i sii tu coniti : (?> prega Madonna Argen- 
tina da mia parte, chele Ma ricetto : the 
nl/alafii cauat dicafa ,fin che noni: parie. 

SCENA QUINTA. 

Procuratore, Mirandola, Giouan- 
ni, Ecutiih, Straccioni. 

Pro. lo lìupifco del' audacia de'trifìi . Vedete 
coft, the l'arri/chiane à fare.fi può dire, iti 
fu gli occbidel Trmcipe ; ty d'un Principe et. 
me quefio. 

Ba c. O' ecco di qua il ntfire precuratore, j 
fro. Et, fi non he procurato huggi per uoi ; non 

mi chiamate più di queflo nome: te andana 

horaper al} citanti \in cafit . 

■D J Bai. 
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Hatttte pur ottenuto il mandate (entra 
lindaro . 

*ro. O qmflo s'h-bbt , ér fu dato al Bargello, 

che I effcgmffe un pefyo fà . 
Bit. Er (he altro hauett fatto per noif 
Jto, Che più potete desiderare , cht'l fin dell» 

uoHra lìtt-t t 
Gio. H*uema hauuto U [enterica in fattóre t 
p lo. In fautrici . 

Gio. O' lodato fia Dio . O M, Roftllo ualen. 
t huomo . 

Bit. OM.Ro fetta no/lro. & che ueltua dir 
quel fequefiro del Mirandola^' 

tro. Che Mirandola t II Mirandola ì un paz- 
zo : quello inumtaris e fiato un arcigtgo. 
lo de gli auuer fari per intorbidarci il giudi, 
eia di quefla fera . Ma.con tutto , che h ab- 
biamo la fentenna; quefia bestia non ut fi 
[piccherà mai da tomo ife non gli facciamo 
qualche fi rat agemma , fygìàl'h» ptnfatoi 
poiché sì ,che l'humor fuo pecca in ghie, & 
in (piriti . Vedetelo là, che menta la Molta 
mftra tutto infuriato .hauett qualche uetro, 
e qualche petr accia damoftrarhf 

Bar. Ecco qui quefio anelacelo . 

prò. O" quefio él cafi. tenete À noi , 6* lafati 
dire a me . Voi fecondatemi con le parole. 

Un. Che fattnxA f che finten^a 1 ftnttntiM- 
teimfiro modo . che mie gioie uo^lio io per 
me. Se non al corpo della cruciatale ni ut 
glia far mettere tutti due in uno firettett, 

tr 
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& cattarne la quinta effentA del fudirim- 
mt_j . 

prò. Mirandola, uiem qui , ungi so, che acclt* 

diamo quefta ceja* . 
M i r . "Datemi Unite gioie . 
prò. O' cerne >ft non l'hanno ! 
Mtr. Datemi danari, 
prò. Manco , 

Mir. O che otarde miete uoifaret 

S io, Daruìin cambio altre gioie, e di tanto un 
lori, o di maggior uirtù . Vuoi tu altro , che 
ti faro dare I elt.'ropia di Calandrino t 

M i r. Che Calandrine l a pena lo farei fer l* «- 
nelle A' ^ngelicxj . 

prò. Et ijutfto ancora hanno, 

Mir. 6}u elio da ìretnuifìbilel 

prò. Quello , 

Mir, O» ili urggo pure . 

prò. Perche non 1 hanno in bocca, ben fai, 

Mir. Se mi date quello, fon contento. 

Bar. Itynnc femo contenti noi. 

prò. M oftra ttg tiene digratieL. . 

Ciò. Eccolo. 

Mir. Datemelo un poco m man*, 
Gio, O quefto nò, 
Mir. Perche? 

prò. Perche te lo caccierefiììnbocca, r> Jpari* 
r/Jìi. 

Mir, O l'io lo poffò hauere . Tenetela ttei,!*? 

mettetemene cefi un poco fi a le labbia. 
prò. Sì di grati a. facciamo quejla fperimxAJt 
D é Mir. " 
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Mir. Vedetemi t 

r ro. O ògfxt afa ì qu-fla : mtty Mirando. 

la Utg timo , daquejle in qui. 
Mir. O tu mi dai, 

Pro. Faccio per toccare, fe tu ti fi, da. qutfta 
banda, tu non hai ptu duri occhio : dotte è 
l'altro ? 

Mir, O tu me lo catti. 

Pro. A yitejfa modo ci tocco, <fr non ti amo, 

Mir. Nennedrò io te, fe tu fai cofi . " 

p ro. Deh,mittet,gH tutto :l dito in bocca ■ net 
gt*m,,fe fparifee tutto D.-h.J!, non dubitato, 
eo, non ti aergo niente . 

Mir, V. V. 

Gio. Ah non iftriagere, Mirandola, tu mordi, 
oi ti, 

P ro. O Mirandola traditore. Tienforte.non et 

lo ìafeiar torre . 
Gio': Orme, demi taglia tldito ,tì 
Bjc. TeN>atólnT ... ... 

Gio. 0;mt Udito. 

Bit, Orni' l a~.jrTto . 

Mir. Vici eelfi pnre,c*/!roniì 

Pro. O ch*traiirnmneqHtfio,Uirmdola.i 

Mir. Andate a te birbe ancora, mi .e Montura 

da lajjarla andar quefia^ ; 
Bar. O Mirandola.,. . . • t 

Gio. Mirandoli^ . 

kir. Situmitmìdi tre : Air che fino inùìfibh 

le, tutto ti mondo è mio. 
Ciò. Di qua, di là . 

S U Bar. 
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Bac, T)tlà,4i qttà. 

Hir. Si,cerca:emiattoflrapoJli_, . 

ino. Ah, ab. ab, fine uaui.i. oh, ab, ahjalì 

U e finita : ci batterne Iettato queflopxzAo da 

torno: e à lui par tftjfer filtce. 
Bit. Fefìcijpmi faremo nel, meni un/ira, /3 hn 

utndo ricuperato la nbba ;non haucffim» 

perdute le cimi. 
prò. Ben, quanto à uofira figlinoti, ia non U 
■ pop render U uita : ma faro ben , chi que/lt- 

GifippOHÌdta conto della fu» morte. Aid*. 

te unì a folL'àtait l'efficutiom del mandato, 

cb io uojlio efer qui da Madonna Argentina 

per un ci fi d import an^ . 
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Scena Prima . 
Barbagrigia, Argentina. 

O credo, che gran tempi f» non 
fia mutuava la ptu firana cefi* 
di qsttjia . La penerà comare 
debb'tfftr di/pera'* : uoglit ir* 
à consolarla , & Iettar hi dì co. 
fa : che qtttfla btjlia .lelCiualiero. non le fe,e 
eia dijfr iacere.O nella in iti la fori a, che deb- 
ba bauer Utenti*' t /e donne, Cctnare,à ogni 
cofa è rimedio . fiate pur alle^rtu . 
Arg. AlUgra, ab t fi non migìtto in fiumi\no 
interi mai queft* ttergogna , che m'ha fati* 
boggt Gifippe . 
Bar. Tate» ì fiato perla megli* : fe I* etftan. 
dauan* più aitanti > tra maggior difordhte : 
poi che l compati ì tornato. 
Arg. Chi Compare ì 

Bar. Il compars Caualiero; nonio fapete an- 
corcu . 

Arg, giordano mio marito è i ornai» ì 
Bar, Tornai». 

Arg. Hitme , hoime. Non ì dunque mort» t 
Bar, Morto, ab t V »mert*,(h» nottua far m» 

rir altri. 
Arg. Oche mi dite mtì 

Bar.. 
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Bar. Pur adejfo ha mtuto ammaliare Gù 
fippe. 

A rg. ^.t donde e uf cito cefi hoggicefiuit 

Bar. Quefionon gli ho io domandato ; perche 
hot ai m fu le furie, mai mentre era alle ma 
ni con Gtfifpoi ér che Gijippo tra per am- 
mazzar luì , ì fupragiuata la guardia del 
Papa, che gli ha partiti là" mn fi !"'> **• 
ue fi fi ano andati . 

Arg. O Dio , in che pericolo, & in che vergogna 
fon aio, Quanto tempo l ho aspettalo, yuan 
to rho fatte cercare , quanti ri/contri ho ba- 
ttuti della /uà morte, nondimeno ftmprt 
fono andata a rilento dì rimaritarmi . Et he 
raderla certezza, che n'ha portata Pilucca, 
non mi fono prim*rimaritata,che' l marito, 
elite ho prefb.nonmiuuoU, & quel ch'era 
morto, e ri fu fatate. Dianzi era uedòua,(*r 
hora fon maritata à due, & di neffttn d'tffi 
fon moglie , Che nueua , £ nm fin udita 
dij 'gratta è aiteftamùu t 

Bar. Dio u aiuterà, Madonna. Ma,fin cheti 
Cavaliere ì in celerà, non uoglio , che uei 
filate qui. Venite mete. che fior et* il meglio, 
ihe fi puh,cm la uoflraCemareji . 

A rg. $utfto non farò io . ch'io non ho fatto co- 
fa, eh ie debba temer di lui . te in quefio co- 
fumi da noia ptìé la vergegno, che la culpa . 

Bar. Se quefioì; non dubitate: rttornanuent 
in cafa, eh t» uoglio fiore a uedtre quel eh*: 
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SCENA SECONDA. 

Demeti-io 5 Barba g rigia,GilIpp 0j S3n- 

Dcm. Siamo ffaùa rifilo d'e^ram^a-i ■ 
e bora corremo pencolo deffer p re fi: Urna- 
Mcdi^tehe , Calino* c, faccino metter 
Umamadojfo o ecco qui i^grigi^ . 

Bar. O M. G,fippi,f ete > CI fcrl!o f g 

Gì f. Mejfer m , 

Bar. E uoi.M. ■Demetrio ì 

Dcm. Manco . 

^^^^^-^^ 

Dem. G^/,,™,.^ ches'ufanotn w/iopaefe 

R». ®gi>eln>ar«o JJUuoltrl:;!,! 1 
V™. Buon. marito della mogli* d ealer,. 

Ucm. r b,uedoue maritate 
GiC. Mi fa,, riderle non n ho uoglia. 
tur. Hauete ragione . ho detto di gran baffi 
rott, chenon mene fono auueduto . Udiri 

Bar. Ch'ora marito. 
Detti. Ci' è marito . 

.uem, ^beramArunnu, 
«ir. Ausi. 

Dcm. 
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Dem. A lui. 

Bit. Ethoradi chièì faa.uotlra, di tmtidmt, 
dt mffuna.comeuà quefta co fa 2 lo non lo- 
fi dire -.perche noni* intendo: & tlrapar!» 
perche ftraiieggo . 

Deni. Baftj, che t'intenderne. <&itcficei! fa, 
marito, che fi ttneua per^morn^ì uiuo 
* torneo, ha trovato , cl,< qifippoii uoU tor. 
la moglie, & ha iicJhio ter la uitaa lui - , 

Bar. Mefirfi. Infra tutti Ihauemo /tracita 
con leparele.macomt la firicratmo coi fatti* 

Ti, £ / CS W "' theM!Cn ">«fJt>«<«nr*to! 
dette bauer me fa t affato . che ci ha fato 
ti Cauaghcre . Kon dubitar, Satiro: the no* 
h alterno rr,alt_j . 

Sit.O Dio che tifa èquefiaU mortirifufaitano. 
Vcm. Che piai lo faremo morire un'altra noi 

taaauéro. s 
Sat. Chi uolete far morire f 
Dem Non dimdelC^ualier Giordano ,cheì 

rtfafcitato . 

Sat Ch, CauaKir Gitrdanoì ì rifa/citatala- 

Giu/etta,lagiulett^. 
Gif. Che Ginktta.beftia^ì 
Sat O padrone, che ho io ueduteì 
Gif. Chehai fttritatoì 
Sdì. lohouednta.ioho uedutala Giuletta ò> 

■ l ho uedata con qu<fti occhi. 
Gif. Qualcuna, che l, famiglia forft . 
Sat. Letftejfa,. J 1 

Gif. U Giulettai Sat. La Giaietti. 

Gif. 
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GiC Lami*. 
Sac, LauofirA^, 
GiC MUii 
5ar. Viutu, 
GiC Dme ì 

iat. /» m/ì </i Madonna ArgmtinA-, . 
GiC Stai tu in'cerxetlof 
Sat. lo non bo beuuto , io non fumeggia, te non 
dormo ,it Ibouedata .io l'ho parlato, ella 
ha parlato a me, é> <£>/4 y utjltt lettera, 
& lutilo anello , chi io ui porto. 
Dem. Qurjlo ì il pomo delle marauiglie . 
Bar. Belio flrobiliare . 
Dem . the difordìneharemo noi fatto hoggì , 
/e quella foffe. Due mariti di una moglte,& 
. due mogli d'un marito in una taf a medtf- 

Gif. O aio. que/ls è fanello, con cbela/po/oi; 
^ quefla. ì la fìtti A tura... 

Dem. Non m'battett noi detta , ch'ella è mor- 
ta^ > 

G t f. Oime,ttlla è morta, ahi 

Dem. Et queflo anello ì 
Gif £' fìtto. 

Dem. Et quefla lettertu t 
Gif, E' di fua mano. 

Dem. O, ctm.e pub ftar qttefto l LafìtattmsU 
leggere. Y induro .fair on mìo , (cefieomtien, 
th ioni chiami , pei che mi trono fema dei 
ftmttirtdtUa ut/Ira moglie) gli affanni , che 
h ho fìjfìnifino a bora grandtjjimi ,©■"»• 

finali. 
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finiti, finis (iati paffuti da me tutti ean patien 
\a : [per andò di ritritanti, confilarmi 
dhauerui per mio confine . Ma ètra , che 
.finalmente u'ho riirouato , pei che a mi ulto 
ui ftte , fion folata , (y difitrata per firn* 
pre, dtfidero di morire . 
Gif Oime, che parole fonoquefle?Segmtate_> . 
Ahi ,T indtr» . uoiui maritate, hor non fete 
MOì mio marito ? f: non mi fete ancor di letto, 
& non uohrteff irmi per amore, mi ft te pur 
di fede, & mi douete r/ferper oblila. Ì{on 
fono io quella, che per tffer uofira moglie, non 
mi fono curai a di abandonar la miamtdrc, 
ne di andar dijperfx dalla mia patria ,ne di- 
uemr fattola del Mondo , Ricorda. teui , the 
per uoi fino fiate tante tempefle.per uot fino 
Menata in preda de' carfari, per uoi fi può dire, 
che io fia morta, per uoi fon mn.iuta t per uoi 
carcerata, per uoi battuta, &,ptr non uentr 
donna daltrohuomo .come noi /eie fatto al- 
tro hmmo di altra donna, in tante, ry fida- 
re fortune fono fiata /empre d'animo cenfià 
te : & di corpo fono ancor (tergine. (j> uot , 
non forziti ,non uenduto , non battuto, a 
ttoflro diletto tei rimaritate . 
G i C Et Gtuletta fcriue que/le ttfe . 
M dolor , ch'io ne fento), è tale, che ne dmirì 
toflo morire ■ ma filo defilerà dt non morir 
fruì, ni uituperata . per funa di quefie co/i, 
io dtfegno di condurmi col telìimonio dtlia 
miamrgmìtka mofirurea gli miei, che io 
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per legitimo ,imare, et non per incontinen^f. &o 
confentito a Henhr con noi. per l altro io Hi pre 
g"> (fi P'" di momtnto alcuno fono i miei prc. 
ghi prtffo di noi) chi procurici t per ms.potth l 
nonpofio morir donna uoflr.i, che ìoìioh muo- 
ia almeno fchiauidi altri, orìcuperate cm 
lagiuflitia, o impetrate dalla uo/lr* fpofata 
mia l&crt teche, per ejjer ella cefi gentile, i cu e ■ 
intendiate la donerà facilmente eccedere: & • 
bìfirgnàdo, promettete il fre%z.o, ch'io fono fin 
ta cà'pratauhe io prometto a nei di rifiutarlo. 

Gif O che dolore è qw. {lo ì 

Et, quando queftti non vogliate f. tre , mi bafierà 
follmente di morire . Il the dtJìdtro.cofi per 
finire lamia t»iferta,comt per non impedirla 
ucjìrauentura . Et, per fegrto, chi io non ito- 
glto pregiudicare alla liberta rio fica; mrimari 
do l anello del nafìro maritaggio. Ni per que 
fio fi {cernirà punto dell amor, ch'io hi porto . 
Statefar.o, & godete delle nuoueno^xA-t • Di 
enfia della uoftra moglie Ginleta sfortunata 

Gif. yitntudai morti Satiro, con qutfte co feto 
pur quali h'urìo ci uno! far qualche beffila ? 

Siti lo ut dica , che & inietta e mua , the da 
Ut iti fon mandate . 

GiC Vi fogno quefio, ch'io odo, t fu figne quel 
lo, ch'io aldi . O Dio, da quanti diutrfi acci 
di ti e cobattuto inun tipo l anima mia. Ardo, 
tremo, mi marauigìio ,nS credo, m'allegro, mi 
contrito, mi uergr^no. satiro, noi la uedemo 
pur morire:&Je moritemi è rtftfcitataUs, 
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fenoe morta.chi fu qlla,che uedemo monte: 

Sat. fi//» m ój dei to,the a Ilare inpoppamtfert 
lei: maneW atto de! morire fu me fa un.ilfj 
in fuofràèio iir che rutile fnfle furono preft 
poi dille galeri delTapa,Ba(la, che dopo msl 
ti uccidili fitto nome di Agatina fi trotta qui 
fchiauxperforz.ndtl f attor di MArgema. 

Dcm. Et coma ha notitiadi /nife fi fin mutato 
il nome ancor effoì Sai. Il gioiti fo.chthtut 
te mandato *Mad. Argentina ne l ha dato io • 
dìcio. dipoi ha ueditto me, & io l'ho chiari firn 
del tutto. Gif. O Giultttamia. 

Dcm. Do ne andate noi ì Gif. A uederlo. 

Den. Adagio. Voi non p enfiate la inimici tU, 
chthauerru col C malie ro . 

G i f. Per,- fitteci uni, che mi ci hauti e mrfii. 

Dcm. lo uiti hsmsjfe per bine . è 'l buon cor, fi- 
glio non fi cono/ce dall' auutnìmente , ey non 
halamcdefima erìgine. Amo parodi ttiuttr- 
uiben configlistto,(y che uoi kabb'tate malprò 
fofio . Se mi dm , the G inietta e morta : hi 
io dunque a penfiar , che rifu/citi . 

Gif. Or quefto non importa peniate al rimedio , 
ch'io non poffo pen/are ad altri , che a lei . 

Dcm . // rimedio ci ha dato la fortuna per fe mt 
definta,per dijìornttrcilparet*t*:poiche mun 
mtdtfimo tèposeritrmaìm la uoftra Donna, 
e' /marito di M.Argftina. £t m queftapart? 
lacofacamincràco fuoipìedi Btjogmt bora; 
che ci guardiamo dalla mi mietila del Cattali* 
rocche mandi anco qui S urbAgrigm a. idad. 
Argentina,!? Satiro a yiuletttu* 
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Bar. Et chi fa „ da faro ernia Cornarti 

auto , <£* non altri per hortu . 

Jat. Et h con la Giu/etta ì 

Cem. Portar/e/* r,sp t ft* di ^uefla lettera, & 
ttnfilarU , ebe h farai facilmente, efendo 
infirmato del tutto. M Gtfippo.andattuen, 
tmt a taf* con Satiro .fitte quella nipoti* m 
mandatela., , 

Gif. Si#»l,t,,ch'ioftia tanto A uedtrla t 
Dem. Sin, ben. 

Gi C Cht miete , tktlt ridonda , th'h non ilio 
in e entello . 

Dem. Amor iti detterà la lettera-, & Satiro 
laperttr*. bafii . andatmi cm Vie. 

(hot Canali vengono di qua per farti pigliare, 
Lafnate la cura a me eoa loro . noi , 'Bar^ 
frigia, fate quel, che n'ho detto. 

SCENA TERZA. 

Straccioni. Demetrio, Pro- 
curatore . 

Gio. Tindaro debbo egir di qua , ch'io ttigg* 

ti /ito compagno, 
Sat. C I bargello furetti cfferinCampo di Fi» 

re . mglìo andar per effo . 
Dem. Fermateui, M.Battifla,ebeui rendere- 

tmcomodella Giulet/a fm\* bargello. 

Bar, 



Q,VI N T'O. 91 
Bar. Che tento nt ucltte render, fé ì murra- 
Dem. La Giulettafi teneua ben fir meri a, ma 

non era, & ì uiua . 
Già. Palìuraptr trattenerci . 
Dcm. £' cefi, tonte ut dtct . 
Gio. Doueìellat 
Dem. Lo faterete poi . 
Bit. Non dèbbe tjftr uet» , 
Df in. lo dice, ch'ella ì uiua , ór /atta : etfifef 

fiilhcontmtAj. 
Gio. Di chef 
Dera. Del fu» T induro . 
Bat. Et tomtla potremo contentar di Hnàaro, 

eh* ptefo un altra moglie! 
Dem. Sua moglie farà Gimletta ,fi uoimr. 

rete .. 

Gio. Et comt Tuusliflir marito di due. 
Dcm. Ditti fola ,/eut ne contentate. 

Bit. Bt come può effer qaefle l 
Ocra, ia/la , che farà cefi . 
Gio. Si fi può far e, s'ella non i mirta; 
Dcm. Dite , che ut ne c tot tritiate , 
Gio. Se ne contentiamo . 
Dem. Maio ui fcuopro, che fon Demetrio, & 
mi rallegro con u»i di qxefta commrtm alle- 
grezza., . 
Gio. Ah , Demetrio , 
Bir. Ah, Demetrio, a noi. 
Dem. Onan entriamo ora falle dogliente . lo 
ho fatte quetch'io fatteper bene . & per bi- 
ni l'hiuttu a rietmr ; btnfar». 

Gio. 
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Gio. GMettaì uiuaJì 

Dcm. È trini. 

Gio. Doue fi trotta t 

Dcm. in Komiu. 

Gio. In che teca. 

Dtm. In quefiacafkj . 

Ba r. O ecco ilpro.uratcre.cht n'efee tutti ali gre 

Gio. Che ci è di buone, M. Rrfit Ho . 

rro. Quelchtuirr.ancattaptrfarui felici. Va. 
fira figliuola ,& uoi. frio ut he fatto cefi 
feruicio afarut ricuperar lei, come la robba 

Bar. . O hi. KoffelU , i pur aero, che fin ui- 
un.- ì 

Gio. OQiuhtta min, 

Car. Che forte e qutfta, che fu data nelle mani 
a uoi . 

ito, Sorte appunto, mi fono abbattuto, che atte 
ftotrifìodiMarabeo con un al irò la frafein* 
uajfir\a,per tra màdarla^jf darU.cemc Lo 
ritratto da Li, in mano del Caualttr Gior- 
dane. ' 

Dem. DclCaualhr Giordano. Guarda [cam- 
biamenti di mrg.'ie.che erano-iputfti 

Gio. O Dio, the j'er.to io di mia figliuola .' 

no. Rafia, io Iho liberata : /'ho depofitata in 
qutfta ca/a. Dipoi mi fono infirmalo da lei: 
ho inti-fo lutti i cafi fu», ho trouato, che e no 
[tra figliuola : ho prejt la difenfione della fu* 
libertà : tiffarò, che quefti ribaldi (tano co. 
fugati . 

fiat. C Signor Procuratore ,noi faremo filici 

per 
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petit tttfre mani: & "ci farete ricco per le 

nuftre. 

Ciò. O figliuola tuia. Signore, è for\a ch'io uada 
. .1 utdcrla . 

prò. Andatoti, the io me n'andrò dal Gtuern» 
ter e . 

Dem. £t io me ne uerro convofira Sig. per quii 

ebepoteffe tifognarT opera mia. 
ito. Sari ben fatto . 

SCENA QVAR T A 

Demetrio', Procuratore, 
Giordano. 

Dem. S.Trccuratore, quefta eilCaualierGior 
stavo, che poco fa uolje ama^ar Ai. Cifìpp», 
et me feuicneallauolta miajiatcmtteftim» 
. r,it> eh io fo la mia di fé fa: 
prò. Come amarre. & perche.* T 
Dem. S^efto GiJFppo, & quelTindaro, che ba- 
utte tatc(c. fon tutto uno . la fortuna ha tra- 
mato un gtocedi Uro , & delle /or megli, che 
ci ha condotto a quefto . Ma tmnndtrcte a 
beli agio. Ora gli uoglichauer l'ouhio a Urna 
ni . 

Glor La rabbia mifi diuora.fincke n^mt sfogo 
m/fuofangue. uco qua quel fuo compagno, 
e accta mano . 

l'ro. Che farete, Caualiero . 

Gior. Tiranni da parte uoi . 

rro. 
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p ro. Chi m/t/ex^a ì quei!» ut/Ira t mn Mede. 

te di cffer in confitti o del Principe.^ 
Gior. Come delTriticipe ? 
r io. State /aldo, che battete nei da far cm c0~ 

[fui. 

Gior. Che ha da far Gifìppo tm la mia dona ì 
Dem. trattila fellamente di honefio mattimi 
mo . ma tedi perche li tenete , e ili sforiate 

lafttiL.Ì *,T > 

Gior. Quaffuo^ì 
Dem. La Qiulelt/u. 
Gior. Che Uiuletta-f 

Dem. L' <igalina t intendo,che /a dimandati . 
Gior. lo cono/co fratina per tfchìam» di 

Mar ab co , & non per donna di Gifippt . 
Dem. Et Gijìppo ncnconefci uoi per marito di 

Madonna Argentino* . 
Gior. lo fino pure . 

Dem. Se aei f t te , non trattate al creder d't. 

gniuno, nen che no/Ire . 
prò. Canali», non fiuuol'ejfcr cefi precipito/o 

'■Ila mine de gltbuemim . 
Gior. Dunque ttoleteuei ,ch'un gentiluomo 
mio pan , nella fua patria, nella fu* cafa , 
fiferifea di etfer offifi nelfhonere della don- 
na, & della perfona fuaHeffa , da huomìnì 
vtlt, ó» fere/litri , come fono fueflit 
Dem . C auaUtr , parlate htntftt . 'intendete U 
co fa a fangue freddo . che noi non ni hattema 
fatte ninna dell e ingiurie, che uoi dite.£t,qua 
ioni tenerci per huimmi udì ,,ei ti hauttt 

fatta 
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pittatili fiipcrchierìa, thi,pct forzieri che 
Jtame, nimcflrtremtpriflc, chi fonò iCerefi, 
ti Candidi Scia, due enfiti ingiuriati dm 
nei , 

G tot. O q wfta firà beli* , che ci mg&ate torre 
i capiti, cerne ci veleni ter la moglie , & U 
rabbi- f 

Dera. Perche ? /eie de i Corefimit 
Gi or. Si, fi uni miete. 
prò. Et dei Canali, 

Gior. Et la de/ma , the mi haueuam tetta . 
SJem. Di chi fete un figliuole ì 
Gior. Che? mi miete torte anchemìe padrtj 
Pro. Chefmela è quefta 'fiate a veder , che ci 

fiore fi faranno parenti. Itomi quelle M. 

Cfypol 7 * 

Dem. In ca/k. , 

Pro, 2>i grafia fatele uenìr fin qui. 
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SCENA QJ/INTA. 

Procuratore , Giiìppo Giordano, 
Straccioni, Pilucca, Ma- 
rabco . 

Pro. Cattstlitre, fe mi ' fate di quo/li ftker^i * 
tempo dì qutfio Prìncipi-,:/! fj>à tagliatequa 
te capo bautte. Trippa gravide ardirei que- 
fte mftro, dì far privato cantre in qwfta cit 
ti, disformar le donne, dt*ma%fjtr glt Ima- 
mìni, ér d\ bxuer fi può rifiuto a un Pria, 
tipe, come qucjlc . 

Gior. locercù pufiamente dì uetidicATtzi . 
merito piti ttfto cepajjìene dì nct/iautrepom 
to, die caligo di hauerlo icr.tjte % 

prò. Voipenfateuna ce/a , & ftrà forfè urini 
tra . 

Gior. fero qua quel tradir or di Gifippe. 
prò. Caualier, non ut monete, che ucglìo intm 

der io qtttfio tafo . M. :Gi(!ppo , venite 

qutu. 

Gior. Gifippo ,Gifippo. 

Gif. Giordan, Giordano . 

prò. Cheti, & finn» colera, rivendete fola- 
mente a quel,che ut dimando . C*ua/itro,Ticn 
fete uot Tornanti 

Gior. Sono natoaTfttma., . 

p ro. Vnjlro padre ì ttiuo ì 

Gior. 
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6ior. Signornò. 

prò. E'iuofirot 

Gi(. Mane». 

prò. Donde fu il mfirt t 

Gior. Geneue/Lj . 

prò. Eluo/ìrot 

Gif. Sciolta. 

prò. /ii/ìn» abortii ite di una gìttrifd'tnkni. 

Erari anticamente di quelli lochi . 
Gior* limi» diana tffir venuto da Scio, 
Pro. Eccoui di una patria. Si che cafatiì il 

uoRrol 
Gior. He i (ertfii 
pio. E il uoflrt ì 
Gif. Dei Cerili. 

prò. Snidi, jfr d'una cafa Jet». Come fi ehm- 

maua il uofiro ì 
Gif. M. AgeibitO. 
prò. Eli uojlre ? 
Gior. M. franco. 

Gif. Voi figliuolo di M. Franco, mie %jo~. 
Gior. V oi figliuolo di M. Agabito , fratello dì 

mio padrt^ ì 
Pro. Tiano . 

Gior. O io non intrjt mai , c'hauifii figlio ,cht 

fichiamaJfeGifippo . 
Gif. St T induro* 
Gicr. Tindaro fi, SeteTmdaromif 
Gif. Si fono . 
Gior. O perche Giftpptf 

X Gif. 
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Gif Bafia.pcr buon rifrìtti. Ma tét»àmì pr 
mtdundubio.Sap,uiuo,, G,fipp ,e Ttndm 
tj>e noi fiat-, the uojiro padre haueffc queli, 
fiat r Ilo Remano t * 
Ci f. Signor nò. Ma fi hen- à Genoua . 

Pro. ettolitro, dunque uoflro padre freme di 
Gtncua a JiomA-, t 

Gì or. Sig. fi. apcrjì qui vna ragione re i Cent» 
rio:it, quattro anni g uami al facto , ey toc» 
dipoi , eh io fai nato ,ftmerì . 

Pro. pttfìa partita è citar» . Voi fife cucini 
alficure . Ma firm.iteui . Dite noi. Cana- 
lino, chela Hoflra donna, ì dei Canali ì 

Gior. Signor fi. 
s prò. Di chi figliuola ? 

Gior. DiM Paolo Canati. . 

prò. Di quel che fu Protonttario? 

Gior. Di quei/o, 

GiT. O che finto io . Giuhtta mia ducuti ■ 

cugina d'Argentina^. 
p CO. Come cefi? 

Gif. Que/ìoM Paolo fu fiate/lodi GioCana. 

li,il quale è padre dilla Giuletla , & bora ì 

qui con un'altro f uo fratello, 
prò. Che fimo gli Straccienti 
Gì f C efimi parche li chiamine, ma fono dt i 

Conati. 

Gior. Quefti font dunque i xjj di mi* moglie. 
Pro. Osò troppo, rh e quefie. 
Gior. Efjtfen qui : & ie midm* a trottarli in 

Letta»- 
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lituani cj . 
p co. A che fan T 

Gior. A far partito con lorode i benidi qut- 
fio M. Paolo i chi appari trigono alla w.a 
donna. 

pto.Vt i caduto il cafcìo mi maccheroni , ejr 
forfè che non hot anno ben il imdo di darue- 
ne qui la nullità . Thtdaro , é> Giordano, 
uoi fiate cofì in cagne/:»? corno nonuiriten» 
fiele noi ì ui [ete pur fratelli. 

Gi C Caualicro , io vii finto tutto non fi in 
che modo intenerito. & l animo mi dice , chi 
Hoifi/e diluito fangue. fi the ui perdono la 
fuperchiiria.cbe mi battete fatta,ey uoglioui 
per fratello . 

G i o r. Et io ui (torni poter perdonare quitta, 
e bautte fatta a me. ma l'ingiurie dell' hont- 
re non fi patifiono cofì di leggieri. 

Gif. -Ned 'Sonore hauete oJJ'efi uoi me, a sfor- 
' zar lamia Giuletta. 

Gior. lenoni' bituma prima ni per Giuletta, 
■ nèperuoftra. Dipoi, fi ben (ho tentato, non 
l ho pero fatto . 

Gif. Et io non u'ho nè fatto, ni tentato di far- 
uidUbonore. fi tra Madonna Argentina, 
& me fi e trattato di partntato, non ci cono- 
fendo per parenti, & effendo uoi tenuto per 
morto, era lecito all'uno , & all'altra . bora 
uoi fite nino . e'I parentado non ì figuito. 
' la che fitte effifo da lei, o da mt-> 5 

e i Gior. 
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' Gior. Dubito d'Adulterio. 

Pro. Ah, Calieri, da Madonna Arte», 
tino-, ì * 

Gif. ^cftojqxfitrOMrJi mai. Di eiì dorrei 
f'<P"<*rÌHT+h*utmi,toi bautta Umiain 
poter ueitro . 

Gior. Tiniart.uoiui potete uantar di bau* 
una donna d f pudicitia ,ér di int . 
V»2™M'> V «die mio man, non ì fi aM ui , 

GlH lo locredoauoì; & m i douete creder « 
me, poi che ui fon fratello, che la uoffra G* 
mio conti intorotiujlmttt 

T VÌm /"> & uoflro detto, 

& per rtftontro della fruita pajfata ttrr ò 
lei per caji h fim», & accetto uni per cordiaìtUi 
tuo cugino . 

*ro. Vedus di quanta gran confinone pian. 
1* concordi» t nMa p „ nÌ9 . tU ?ttf ^ mi 

pare una Cmedt*. O ecco qui li Stracciammo 
fi fono nutriti . 
Gior. Straccioni fimo noi nati, ma bora Cerno 

fuor di Jtracti . 

Bit Semo ricchi, 

Gio. Sento contenti , 

Bar. Non faremo più paXzj. 

Gio. Hauemo guadagnatigli j oo.mila du 
cuti . 

Bac. Zt ricuperata una figliuola. 
Gif. Et acaudato un figliuolo , che ui fono 
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Cior. Et ritrouatA una nipoti, che ut ì mia m* 
glttj } 

Gio. SfrAl nìpm ? bora, chtftamo ricebi i, fio. 

nnti fioccano . 
Ba i. Nipot e da canto de i noflri danari , 
no. Nipote da unto delusero fan* , Sili. 

Mela di M. Paolo uo/lro fratti/* . 
Gio. Di At Patio noflto fratello ì 
Bai. Di M. Paolo i 

eco O eccola, ebeuien dì qua. ecco M De- 
metrio, & ecco la Giunta. O pàti faebbt 
d* fi» tutta notte, feuo!ejpaj}>ett*r, c h'eg„i 
un» facejfe la fa accogliere l fa fermane. 
Termateut tutti, veg'io, che facciamo un bel 
nabaldoedi ogni rofit. Caualitr, Modena Ar 

gemma e uofira mogl u ,& è gentildonna Ar- 

gentina. I bauete a riftìtutrt il uo/lro amo. 

re, Crlafafima. Giubila &■ T induro fi f* 

no d'accordo moglie, & manto. & ne ne don* 

tecontentare. 
Gio. Cene femo già contentati. & bora dell* 

hte ,chehauemo unta , „ e diamo a lui per 

fuadetc i *o. miladucatì, 
PTO. Guata boccone . 

Gio. Età uei.pir leuoflre fatiche,^ per la u* 

ftra amoreuoleXza , due mila. 
Pro. Pircortefiauofl,a.&gran mer cì. Orna. 

f^-MtlArgentfamogliequidelCaua/ie 
fo,e figliuola di Af. Paolo Canale, uoftro fra. 

teliò. 
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uUà. Cefi alene a tffi re ho fi ta nipote cug'tn* 
di Giulttta,& cognata di Tiniiaro.Tmdjroì 
tignato di Argentina, ty cugm dt Giordano. 
Giordano è cugin di Ttndaro , é* cognato di 
Giulia a. giuletta ì cognata diGiùrdano,èp 
cugina di Argentina. E uoi foto padri, Zif, 
•& fueri ai Giuletta , d'argentina, di Gior- 
dano, & di Undaro. Ora doue è congiungime 
te, fi Aringa doue non può ejftre l'amore di- 
venti carità. Spartiteti! per bora gli abbrac- 
t'mmemitra uoi.& poi più per agio ui fartt* 
'•/e belle parole ì 

r ì 1 , Qutftaì ma grande abbracciati! , Mara- 
Ito . tfti fuori : che le afe fi rappatumera». 
no antorper noi. 

Mar. Ectiil Bargello ? 

PiL Hcnuì.uienpuruia . 

Mar. Guardaci beni. 

Pro. O quefii fono quei ghiotti. Voi per far bel 
la aneftaftfta.haueti a ejfer impiccati,^ ht 
ra uo dal gommatore, per fatui quefto fer- 
uti h. 

Gior. Signore, per non trauagìiar me, che fono 
intereflato in quef/o di/ordine, 6* per non in 
terdìre un» allegri wt > come quefta , ui do- 
mando di grati* , che non ne parliate altra- 
mente^ . 

prò. Si. ma fai e per, fiero t th»U fcrcht ue gli 
preftìno. 

pil. tio, no. da aiti tramai MÌemo efferhuomt 

ni 
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ni da bene . 
Mg, Durerete un» gran fatte»-: 
Mjir. Fateci perdonare ancor mi Madonna O*» 

no. Orfiche n>n fi riuegga mfuna delle cf 

fi pacate, fu. , 
Mar. Nf ance i miei conti Manno a rtuedere 1 

ne farei un bel guadagno per Dio. 
pi!, oibò. non beti guadagnate affai , the il P» 

drone fia tornati t 
*ut. Tttdtl uerol& per ouefta aUegrt%&» 
nonuoglio, che babbi* più briga di con'.*. 
Fadron , facciamo, enfiano faldt tra nei ■ 

fem'hatteteadar qualche cefa >dì bel 
patto ue nefo un preferì tu. 
prò. Queftofì.cbemi pare il tempo diCio!i$ 
Abbate . 

Gior. Voiuedete. Orfiche ne fino esntent» 

anch'io, fu. 
prò. Gii (eie contenti tutti. Et ecji fiate fem 

pre. Ordinare le no^e : & datemi buon tevt 

po , €t noi, gettatori , fatte fign§ a d> mf» 

iegre^XAs . 



